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JlW ììlujlriJs. signore 

OTTAVIANO 

I capitò alle mani la vira di 
quefta Sata Donna nel prin- 
cipio della mia prigionia..» ; 
vifto'l titolo dell' Opera me 
n'inuogliai, perche paruemi 
d'hauer trouato il rifcontro 
della mia caufa: me la trangugiai perciò 
con molta auidità , e fembrommi à punto 
vna medicina mandata opportunamente 
dal Cielo per foll:eiio delle mie fciagure , 
perche mi fentij. invH fnbito raflerenato 
quel cuore , e purgato quell'animo , ch^^ 
poco dianzi erano turbati, S^cflacerbati 
dalle calunie de'miei perfecutori.Prouàdo 
dunque in qucfta lettura vn gìouamenro 
così len/ìbile in me fteflb, argomentai,che 
foffe per partorirne vn più grande in -quel-, 
li, che prof^^flaHero maggior raffcgnntione 
della mia j Onde ftimai poter e fiere di pu- 
blico profitto il farne la fatica della tradut 
iione.Mi ci applicai perciò volentieri nell* 
otio della mia prigionia , perche godefle 
anche la noftra fauella d' vn' Hifloria , che 
neVfiori dello flile hà accoppiati i frutti 
della eruditiotie , e congiunta la vaghezza 
di concetti nr.irabili alla cu» ioiìtà cii lira-* 
uaganti fucceflì. Hò ftimato mio debito dì 

dedicarla à V.S. Uluftrifs. come quella che 



hauendo co'l folico Tuo zelo , e con gli ef- 
fetti della fua retta giuftiria, efanìinati eoa 
fomaia diligenza i meriti della mia caufa , 
hà hamito altresì la maggior parte nella.-» 
mia giartifìcacione . Qtieila è vni'holocau- 
So , che s'apprefeota da me sii l'Altare_j 
delle fue glorie , perche lo Ihmo di mag- ; 
gior fodisfattione all'eminenza de'fuoi me 
iritij che quegh incenfì di vane Iodi, che_^ 
foglionfi tributare a que' (piriti ^ che gufta- 
•no d'ellere diliticati all' orecchio , per far 
ialtare il cuore con nioti poco conneneuo- 
li al proprio decoro- Mà la grauità d'va 
Miniftfo , da tante elperienze refo qualifi- 
catiffimo. non ammette la leggerezza di 
qiiefti encomi , ne la mia ingenua feruitu 
vififaprebbeadattard, perche farei gran 
vtorto all' Eccellenza de' luoi prègi , ch'el- 
fcndo in bocca alla Fama retìercbbon an. 
iZi pregiudicati da vna penna cofi rozza , la 
quale per tributo delle prpprie obhgario- 
nileofFcrifccvn'offequiofo fìlentio, am- 

. miratore delle fue lodi. Fò per fine hu- 
mililTima rluerenza a V.S.lHuftrifs.^e le au- 
rruro per publico beneficio quella lunghez 
za d'anni, che può fola felicitare i dclìderi 
del nollro Secolo. 
Di Milano li zz.Decembiq. 16^6» 

DiV.S.Illuarife. 
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PREFATIONE. 

Perche Dio permetta > che gii 
huomini da bene flano ca- 
lunniati. 





'\ A Religione Chrifìiana 
ha delle prone costeui- 
denti delle fue verità y 
che bifegna bene, ch(L^ 
fìa ro7^ y e materiale 
adatto, chinonle sà yC 
jcel erato rabbiofa't-rien- 
te chi le contradice . Niente di meno 
tutti i Secoli hanno veduto fouente diquc 
fii A^I ofiri ragtoneuoli , che hanno più lo- 
fio compiaciuto a loro fenfi^fo^ra il f oggetto 
della fua Dottrina , che vbbidito alle fue 
maffime contro la loro inclinatione , Chi 
non sa , che i trauagli di queft'a vita deon»- 
effi formare tutti t nojiri difiderij y ejfendo, 
altresì cagione di tutte le nofhre corone^ ? 
Si vede chiaramente , che entro ali e fpine 
bifogna cogliere la virtù , e che il fiele e il 
fuo miglior nutrimento , ancorché noru, 

fi a il piti srato : e nondimeno il timore^- 
' ^ ^ ^5 delle 
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delle fimture ne impedifce lo flendèrm la 
mane ; e l'horror e 3 che habbiamo delln^ 
[un am^e^a y ci leuail defiderio che do- 
ureffimo hauere di gtiflare delle fue deli- 
tic . Si diceyche'lmale,che Dio nefayC un 
contraf ^gno del bene , cht ei ci vuole-; mo-j 
quanti fi veggono , che vogliono più tojìo 
ejfere ftwi nemici aperti 3 che riceuere di 
limili proue del fuo amore ì Vi fono del- 
le aniryie el ette 3 & el euate in maniera che 
non fi lafciano gì a intieramente vincere^- 
dal difpiacere dell' affìittione ; ma che fi 
troui yna virtù tanto mafchia , e corag-r 
^iofaj che ne dJjpreT^ affatto ifentimentt , 
auefio è quello 3 che tutta la fapienX^ de' Fi-' 
lofofi non hkperanche veduto . / cinque^ 
Secoli che la Natura impiegai a produrre 
yna Fenice non le baft'erebbono per dar 
principio ad vn patiente ; Quefti è vn ape- 
ratche non può e(f?re concepita , che dalla^ 
grati a , e che non fi perfettiona 3 fe non da-*r 
ciò che lopHÒ difhruggere . Soffrire, e non 
lamentarfiipatireyemojìrar conmteTX^ } 
piaìigere , e ridere nello fiejfo tempo , fono 
di quelle cofe, che vna virtù ordinaria non 
può vnire in fi eme .. Varimeme fi f mo tro- 
unte delle perfonCy che non hanno potuto 
comprendertyche DIO afftigejfe quelli} che 
amauai credendo » che'l patimento fo^e la^ 
pena del peccato, c non la ricompenfa della 

vir" 
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yiriu ^ Che s'elleno ha» vi fio quale h' yno ,< 
la cui wmcenlafoffe troppo chinra^er non 
conoscerla i 0" t trauagh troppo eui denti y 
per non f operili II loro fpirito è rima fio 
co?{fi^fo ). iloro penfì eri [i fono deuiattyla^ 
loro fede ha vacillato , e la. ragione hu- 
man a gli ha preffo che fatti pectare comro 
la diurna. Quegli, che hatiea forze bafl^^ 
Holt per cof/jb<^.ttere gli Qrf* sbranarci 
( Leoni j difìruygere i Giganti y e mettere 
in ifcempiglio ejfofolo armate intiere , non 
ne hcbbegiÀ a baflanza per vincere affatto 
qttejìo penfi ero . E tuttauia non v' e perfo- 
na the dubiti , che Dojùde non fa flato co-^ 
ragpofo , vedendo de* M offri fotto a fuoi 
piedi ; &che non fi a fiato Santo , effendo 
fecondail cuore di DIO . Io nonsò f<L^ 
Salomone fìa fiato più fauiodifuo Padre t 
sòbene, che di quattro cofe faflidiofe , ei 
corjfejfa di non poterne fopportar vna; e 
quefla e il fentimento , c he nafce dalla ca- 
lunnia , la cui malltia e lo f coglia dell in- 
voccnza , il naufragio drena virtù , il tof- 
fico delle buone attieni y & il veleno di 
quel prodigiof i f '.rpente , che ne porta il 
nome . E à dirne il vero , non dee già pa- 
rer flranofela. pat lenza ordinaria non può 
arriuare aldifpreX^ di effa, polche la na- 
tura non hàcofapiufenfibile da f offerire^ 
nelagratiapiu fftfUdiofa da fuperare^ ^ 

yl 4 Dorir 
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laonde nafce dunquéiChe Dio fi piglia pia- . 
cere di vederci njfaliti dalla ai lei rabbia? 
J^acea egli di mcftiere > che Sufanna fojfe 
filmata impudica^per ejfer bella? La per f et 
tione del fuo coi-po doueaforfe far torio à 
quella del fuo ammo?I^o potea ella e (ferve 
duta[enz^a ejfere di (t derata, ne calunniata 
fenXa efjer canmnta d'vn delitto , di cui 
ne anche lo fìtffofuopenficro'ne era colpe- 
uole? V n^omo perche doue a egli far rea 
la moglie di Theodofi o ? Era egli difgra- 
tia ineuitahile alla Regina Elifabetta , a- 
mando la virtù d'vn Papa , d'amare vn ' 
oggetto , che n'onfojfe punto cafloPCunegon- 
da era ella obligataà maneggiare il fuoco, 
perprouare , che' l fuo cuore non arde ad* 
impura fiamma ^ La figlia del grande 
^nthemio non potè a forfè beneficar fua fio- 
rellafenXa perdere fapf-opna riputatione, 
ne cacciar ti dianolo dal fuo corpo fenza^ 
introdurlo nell'anima fua ì Chi potrà con-t 
cepire , perche Dio permettere , che ALa- 
rinafo(fe punita del p eccato , di cui ella 
non era capacele ch'era cosi lontano dalla, 
fua volontà , come dal fuo Jeffo f Pian 
piano, ò ragione humana , guardati bene 
dal giudicare y ch'vna efjen'^ tutta buo^ 
na , e tutta perfetta pofia produrre alcun 
male : Se talvolta deriua qualche ama- 
rci^ da quel fonte inefauflo di dol" 
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ceX^ji 3 e òper allontanare il nofhro affetto- 
dalia vanita de'ptaceriyóperfar meritare 
la noflra virtù nel nuirtirio de' patimenti^ 
1 noftri dolori nonf mogia più [enfi bili a^ 
noi , di catello che pano a Dioy fe pamo 
ajfal iti y eif me rìjente , / r Ramo feriti , 
et Ce ne duole, Egli fk ben f emulante tal ha." 
ra di non conof :erci > ma qHejio e per reU" 
dercimaggisrmente noti ^ tuttala y operi' 
tà : egli permette alla maledicenz.a d'an-^ 
nerire la no(ìr a felicità y mkafine di ca^ 
uarei raggi della nopra gloria dalla nor 
ftra propria oCcurità . ^oi lo fapete u4mr 
me belle che lampeggiate hora com^ tanti 
Soli in quel gran giorno dell' Etermtk . 
Non e egli vero , che Dio non ama il no-- 
Pro abbaiamento Je non per ef aitar ci ì ti 
mpro dif^re\7^ y fé non perche cipaglo^ 
riofof Le noftre perdite , fe non perche 
pojftamo propttarcene ì 1 7wjì:ri mali , fe 
non perche et facci an del bene ILe apifucr 
chiano il mele ) non meno su l timo ^ è sii 
tapentio, che su le rofe^e sm gigli: e l'u4nir 
me fante fanho cep bene profittar p nella^ 
loro infermitài , come nella loro buona for-' 
tunaima effendo quella d'vu merito pilt pur 
gatOy DIO non vuol efferci fcarfo a'ynfa- 
uore y di cui fappiamo cop henvalerfene . 
chi non sa y che vna gran virtù ha fpimo 
tal volta quflli , che la poff edeano , nella^ 

^ 5 P'"^' 
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prefuntio/ic i e che Vinnocen2A non €0770- 
f cinta y e calunniata ha troMato la [ua con- 
f ".ruMione in quel le cofe , che f '.mbraiuno 
dauerla di^ru^gere? Layita del Rofì- 
gnuol 0 3 ti qual e noK (ì nodrifcc d'altro che 
di melodia , e affai grata ; e qtdella del 
Cigno non e già da difprel[^e'y fe ben 
non "piua d'altro che di maltnconia , Die 
fi.piglia piacere, che nei mew arri 0 vna vi- 
ta fi mi le a qtuflo meffo vcello purché noi 
fi amo co fi bianchi d'i?mocenzAi com'egli 
e di piume ; e gujta tal yolta di vederci; 
nuotare etftro alle acque del noflro dolore,. 
Niente gli aggrada tanto , come i nofìri 
fofpiri ) & ama egli perfettamente quella 
Muficadi cui eglifìeffo ne^dà la mifura^,. 
Et a dirne il vero , ui [o?ì9 alcuni volti , 
che piangono con fi buorut gratta , che non 
dourebbono effer maifenXa di quejto orna^ 
memo . CU nofìri occhi non rapifcono queir . 
4i di Dio > fe non con le lagrtme , le qtioiji 
ricerca con grande anf età ^ xra ccogli C-^ 
con gioie incredibile , Le lagrime cadono 
àiterra, emifchianfì con ia poluei Afa 
Alloro rifltijjo afcetide fino al firmamento , 
e faglie /opra le Stelle . Di modo che que^ 
Ile fono le perle del Cielo , che fi jormano 
negl'acque falfe delle noflre amarezze co- 
me diffe vn grande Spirito. Quefìo e ti vi- 
no degli Angeli , le delitie del Paradifo „ 

eia 
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eia voce che penetra in [ino all' aree chiù di 
Dio . Per quefta ragione egli comandò ad 
vno de'fmi Profeti , che la pupilla defmi 
occhi gli parlale ine e ffant emente 3 per- 
che ha im contento inefplicabile della^ 
dolce tnolensia , con cut viene da quelle 
yocifor^to . Se noi fappiamo ben pian" 
gere , japrcma uincere i mftri fremici ^ 
fommtrgere i nojfrt peccati , rouinare gli 
Demom , ammorzare il fuoco dell' In- 
ferno , e sforare dolcemente il Cielo 
ai fentiiitenti delle noftre richiefte , 

Jl peccatore nohlokaltre armipiu forti , 
che entro à fuoi occhi ^ perche Dio me- 
defimo ne può rimaner ferito ^ Gli 
^theniefi offeriuano' delle lagrime i?u 
uno de'fuoi fagrifìcij , e per me credo 
che foffe à. quella (liumita^. incognita , 
che /* ^poflolo infegnà loro ejfere il 
itero DIO : perche non gli fi può farCL^ 
offerta pU grata delle lagrime /c_^ 
^ali non fono cosi prefto ufcite da gli 
occhi nojtri, ch'entrano nel fuo cu»r(L^ . 
Come potrebbe egli non amare quefte^ 
liquide perle , quefti ftr fitti diamanti^ 
^uefio fottile f udore dell'anima > ch(L^ 
P diftilia con i fuochi dell' amor e ^.ffi- 
^e d'offerirgli una ejfenz/t pili pr etiopi^ 
t»ille udte di quella del gelfòmmo? 
hnon dico «à, che la caftiti st pianti 
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pe* cuori y come i Gigli , i quali non han-^^ 
no altro f eme y che le Uro lagrime , C-^ 
che le virtù vi comj^aiano [alo quando 
quella rugiada de* no fin occhi ce le fa^ 
germogliare . Non bijogna adunque^ 
prenderfi merauiglia y fe D J O [i 
com^iasé de' fofpiri d' vna immen-- 
7^ afflitta y poiché, trouiamo yn cosi 
potabile ammae^ramento entro al fuo 
efempio y O" vn profitto si amantag" 
giofo entro al fuo merito . JE, poi f(L^ 
DIO vuole y che noi patiamo , non 
è forfè quefia vna gran ragione per 
confentirui ì Se i mflri dijpiaceri gli 
aggradano , fe ne dee egli cercare^ 
altra cagione f Ohimè noi r inferria- 
mo de gli Vccelli nelle gabbie a fine 
di prenderne piacere da i loro la- 
menti : può egli effere , eh' efft fi ano 
più a noi di quello , che noi ftamo^ 
a DIO? E che la loro libertà 
fia pilt foggettéf alla di noi tirannia , 
che la nofira al fuo Impero ? O 
quanto farebbe felice vna creaturfUf > 
fe DIO compiacendofì dellc^ 
fue lagrime poteffe ella piangerci , 
eternamente . 

V Hi fior ia , che noi fi amo per 
raccontare , può dare fingolari ef^ 

few* 
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er^pl M quefta verità , e farci 
uare i^tilifjimi documenti da qmft 
franca^, . . ' 




AL LETTORE. 

H lOcaro LetrorCjinentrc 
ftaiaftcndcDclo vn'Opc- 
ra , di cui non te ne dò 

qui , fé non vna picelo- 

la parre , io ti fcongiuro àfofpende- 
reil tuogiudicic sù quefta Hiflo- 
lia, & à non prendere gli effetti d* 
vna prouidcnza affatto adorabile 
per fauolod Romanzi , Il Padre-» 
iladero nella fua laniera Santa , E- 
litio Pu tea no, e mo!t*altri tutori 
pollòno autorizzarne le principali 
circondanze , ed io mi prometto 
co'l tempo di farti conolccre , che 
non v*è cofain tutta l'opera che non 
ila altrettanto vera , quanto curio- 
si e diletteuole • 



L' INNO C ENZA 

RICONOSCIVTA. 

HISTORIA DESCRITTA 

In Lingua Franeefc, 
Della Compagnia di Giesù ► 

N Vita delle Vrouincic 
della Gallio. Belgica^ p 
che fìi altre volte il pae^ 
fedeTongriy qHofi net 
tempo yche la gloria del 
gran Clodoueo comin- 



ciaua ad ofcurarfi % e che i figli di quel 

leone degeneravano in animati men gC'* 

nerofi, nacque ì^na figlia neirilluftrijji* 

ma famiglia deTrencipi di Brabante\. 

pena qite^ìa picciola creatura yide i 

primi raggi della luce, che i fuoi Geni-^ 

tori le diedero vn fecondo nafcimento, 

che la refe figlia del Cielo , da cui ella ri'- 

fi^uetteilbelnome di Geneuiefa, 

New é gi'd mio difegno di deferì'^ 

Hre le grandi virtù di quefla pie- 

eiolaTrincipcJfa^ ne di far vedere Ic^ 

grafie» 



% Ulnnoccnza 

gratie , ch'ella pojfcdea infm da quel 
tempo > che la fua bocca era anche at- 
taccata alle dolce'T^e delle mamfnelle, 
ISion potrà alcuno vedere il colmo del- 
la jua perfettione , e non cono/cere i 
fondamenti della fua pietà . llTadre, e 
la Madre la dimandauano ordinaria' 
mente il loro Angelo ; nel che ed to non 
singannanano punto , poich'ella nha- 
nea la purità , e l'innocen':^a \ vna cofa 
fola rendeala dijjimile da queDiuinifpi 
ritti ed era, che quelli fpingonogU huo - 
mini al bene per moti [egreti > d'" inui-^ 
fthili > e quefta ce li portaua con efempi, 
iqualf non haueano minor dolce's^a > 
shefor^^a. Gli Angeli hanno de gli al- 
lettamenti 3 contro i quali può llmomo 
difficilmente conferuare la fua liber* 
tà > e Geneuiefa pojfedea delle grd* . 
tie troppo tfficaci per poterle sfugz 
fire • hlonfi potea odiare la fua di" 
notione , fe non fotto pena d'ejferc^ 
injenfthile , e baflaua confeffarfì ragione 
ttole,per non effere più peccatore doppo 
d* hauerla veduta.Non bifogna già ima 

^inarCt > che i trattenimenti ordinari , 

ielld 

• 
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della fanchdeT^a occHp afferò ifuoi pen 
fieri y nima cofa dimdea la cura della 
fna dimtione, fe non i dinerfi me':s^7^i dì - 
continHarla,e d'accrefcerla il più dolce 
piacere , da cui ella [offe tentata, era /* 
amore della ritiratezza , e della (olitii • 
dine . Qnefia inclinatione le edificò vn 
picciolo romitaggio in vn angolo d'vn 
giardino, anela Natura fembraua hi}* 
uerfauorito il fuo difegno , fucendoui 
crefcere quantità d'alberi , le cui grate 
ombre non permetteano pare allo fieffo 
Sole di vedere i mifteri della fita ditiO' 
tione. In quel luogo ergea ella piccia* 
li altari di rami d'arbori , e d'alcuni 
pe:^:^; di terra coperta di mÌHUtifJlr/i zji 
herba-ycolàpaffaua ella la più gran par'* 
te del giorno , fen':^- che i paffatempi di 
quelle del fuo feffo , e della fux etàpotej 
fero fraflornarla da così dolce tratteni" 
mento . Quando fua Madre l^auuerti^ 
ua , eh* egli era temp^ dlmuere penfieri 
pià fodiicUa rifpondea moderi amente % 
che i fuoi haueano il più bello , il pià 
grande di tutti gli oggetti; nientedinte* 
no che tutti i fuoi difegni erano rifirei» 

tientr9 



4 L'Innocenza . 
ti entro deWobediem^^eiche non le fi 
faprebbe cosi preflo comandare cofaal" 
cuna, ch'ella difubìto non vifiapplicaf- 
fe tutta interamente : ma che , jeficoH' 
- ce deffèall^ fue inclinationi di fare l'^let- 
tione del fuo flato ynon potrebbe ella tro- ' 
mre alcuna fo' te di vita pià deCtder abi- 
le y che f iella 3 la quale hauea tirati tan- 
ti grandi , illufiri perfonaggi nellla. 
folitudine , e chei della metà del Monda 
ne hauea fatto vn deferto 

Quello è il luogo (dìcea ellajouc i 
Rcgi,iPrencip/Vcic Impadnci fono 
andate àccrcarele orme x & i paflì 
óc\ Satttatore:qucfìo e il luogo,,oue 
Sa Giouanni confcruò Tinnocenza 
dc*ru o i cofl u m I : q uf ft o e il I u ogo, i n 
culla poucra vjttùfi ricoucra,iroua: 
do più ficurczza fra le beftie fduag 
gie,che nelle Ci trà,one s'incontra U 
crudeltà dcllcfìcrc. Qucrto in vna 
parola e il luoga , dooc mVmagino 
vn perfetto ripofo,6c bue potrei trO' 
ùarela mia contentczza> (e voi mi 
permettcfte di ccrcaruclo. None 
giìMadama^clViQ non fia.difpofta. 
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di fcgiiire tutti i mouitncnti della 
voftra volonfàjmacerro,poiche voi 
mi lardatela libertà dc'miei penfìe- 
riiiacrederei di difpiacemi non me 
noindiffimulare il mio fentimen» 
teche in hauerne vno contrario af 
voftra , che non faprebbe edere Ce 
non ragionetiole • 

nAhxGeneidìefaj voi non [apetegià > 
(Tande vi i^engj. quesìa inclimt'tone , ne 
perche il Cielo ve thabbid data . Verrà 
Wgiorno > che voi feguirete refempi9 
^ quella incomparabile VeniUnte^ à 
ciiìrEgiUiyÀjede il nome, fc ben voi 
non ne doiuete già imitare le diffblu" 
t€:(7^e . ^llloor^t riconojcerete laprouì" 
Hiden'^a di Dio , che difponedi noi con 
modi /egreti y(!ìr incogniti ad ogn altro , 
fuor che à lui^e che conduce gli hnornmi 
al punto della felicità con quelli Hefji 
meT^T^iiChe fembrauano douerloprecipi* 
tare nell* abiffo d elle [ciagure , 

Bio hàper coflume di darci fin dal- 
la nafcita certe qualità, che fanno le no-' 
Sire buone fortune, e formano /*or* 
dmcdi tutta, la noftra vita. Que*fisU 

appref^ 
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appreffo de Lacedemoni , che i^fcmano 
dal venire delle hr madri con la lancia' 
alla mano ; e quegli altri , d quali la^i 
ìslatura hauea imprefjo vna fpada nel 
braccio , portauano [opra di fe prefagi 
delle co/e auuenire , é^ifegni de loro 
Horofcopi . Il grande ^rciue/couo di 
Trillano ) tutto picciolo tutto bam- 
bino 3 ch*eglififoffeyfacea da Trelato, 
benedicendo i fuoi compagni , ^ im- 
ponendo le mani f opra di effi, come fe 
foffe di già quello i ch'egli douea poi 
ejfere. Tutti quelli ^ che ojjeruauano 

U diuotioni della noUrapicciola y er- 
gine , non penetrauano già nedifegni\ 
di Dio , e non y edeano ciò, che non ap* 
panie , Je non lungo tempo doppo. La- 
jciamo quefle minute diuotioni alla co* 
gniVione di quello , che ne cono/ce il 
fregio , e che ne ricompenfa il merito , 
yeniamo a quelle nobili attioni , chfLj 
appo rtano pìà chiare^;^^ , e màggio r 
lume , e che contrafegnano più vifi- 
burnente la cura , con cui il Cielo 
inuigila /opra la falute de gli huo- 
mini . sV# intraprendo à deferme- 
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re te per fettiòni di quella gran San^ 
'ta inorimi Stimo già fin obligato 
toccarle tutte , di quello , che 
jian tenuti i nauiganti di comincia^ 
re la lor nauigatione dall'origine dei 
fiume . . 

Eccomi dunque tutto ' ad vn trat- 
'to nel diciafetteftmo anno della no- 
'ftra Geneuiefa , 7i4a chi potrà no^ 
tare tutte te virtù della fuaanim^^ 
è tutte le belle qualità del fuo cor^ 
'po ? yn altra penna direbbe , che U 
Natura hauejfe ^to ^dtpi di prwo- 
' Ue in tutte l'altre beltà del juo [ecolo y, 
per darci poi in quella vn opera compi** 
ta,e perfetta del fuo poterei e della fnn 
induflria»E per verità^ ella parca ejfer% 
mfi obligata,poiche non difconuienegìà 
meno il vedere vna bella anim^t in vyl»- 
corpo malfatto y che vu diammtenet 
fango ,* od vn Trencipe pieno di maefià 
{otto le rouine d'vnn capanna , e 
nelle ofcurità d'vna prigime . 
ch'io voglio dire fopra quello [og- 
getto è , ch'ella non Jì fludiaua d'ac- 

ere/cere la belh7^7^4 , ne d^ agjgiun- 
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gere quegli anifia , pe quali la lai- 
<te:(7ia vuol fembrar bella , Ella non 
hauea altro vermiglio di quello, ch'v- 
na honefla modeftia le mettea su 1<lj 
guance: altro bianco , che quello dell' 
innocen^A y altri odori, che quelli del- 
la Juabuonavita . Di modo che non ha- 
uea ella ne rouine nel fuo volto da ri* 
f arare co*lgejJb , KenereT^T^a da colo' 
tire coH bianco , ne odori fpiaceuoli da 
coprire col mufchio , e colle foluerì d'I' 
ris . Tutte le fue gratie le eran prò- 
frie 9 e non mendicate; contrarie 
quelle d* alcun e figlie , che non hauendo 
[ufficienti incanti per farfi amare, ri' 
corrono alle botteghe de' Mercanti j 
come ad yna Magia- naturale , per 
con^prarui ciò , che la Natura non 
hà voluto dar loro , e renderfi gra- 
tiofe mal grado di tutti i fuoi disfa* 
uorì , Ma certo , fi come gli ha' 
biti che fi yeflono n^na volta nofL» 
durano fempre , così quella beltà fi per^ 
de, e vi fifcorge col peccato la rnede' 
4^ma differenza , che fi ve de fra i fiori 
dipimi , c inaturdi • Ancorché U 
^ no* 



Riconofciuta . ^ 

noflra Geneuiefa fi cut affé cosi poco 
di conferuat^e le fue gratie , e le 
fue ferfettioni , n hauea però d*au^ 
uantaggio per farfi vngran numero - 
idolatri 3 s'ella haueffe voluto contri* 
bui re qualche coja alla infelici tÀ delle 
anime , <jr ifcoprire ciò , che la mode* 
flia dee nafcondere . Sapendo bene 
che la perla non è còsi prettofa fuB- 
rij come dentro della fua conchiglia ^ 
e che toro è mejfo in preda àgli huomi^ 
fti y ìantoflo ch'egli è efpofio alla loro 
X>ifta; ella non campar ina fuori delU 
ftia camera, fe non cornei lampi fuor 
delle nubi , quando la necejfità , à 
la conuenien'2^agLel comandaua Cre» 
donft le figlie, che non faranno gì amai 
ricercate , fe effe medeftme non cer* 
cheranno gli huomini > efponendo tut* 
tociò , eh e hanno di bello à gli oc* 
ehi degli jleffi ciechi : ma queHa falfx 
opinione tradifce ordinariamente Ix 
loro buona fortuna ; per non effe-' 
fe molto rare, vengono flimate trop- 
po comuni ; e per qualfiuoglia mo^ 

deratione^ che shabbta in giudicare 

U 
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la libertà , che fi danno , nel prenderfi 
ogni Jone di ricreatione , f affano 
per figlie di buon tempo . il So" 
le fi fa adorare là , done non fi' lafcìa 
vedere , fe non vna volta l'annoxer^ 
tamcnte^fe le donne fojjero più ri" 
tenute in far moflra di fe flefie, io 
non sò^ fél fecolo delle DimiitÀ 
profane più ritornaffe , e fel Dio 
del TaHorello T aride trouaffe tan- 
ta adoratione frà di noi , quanta 
fìhebbe altre volte appreffo de gV 
Idolatri • 

Ecco tutto t artificio , di cui la 
nofira innocente figlia fi feruì per 
allettar quelli , che haueano qual' 
che buona opinione di ]e Beffi, per 
ijpcrarne qualche parte nella fua 
beniuolenT^a . Fra quelli che 1/lj 
ricercarono , Sigifiridus ( che noi 
chiamiamo Sifrtdo ) non fà già de 
gli vltimi , ne depià sfortunati , 
poiché riportò egli folo ciò che gli 
altri haueano difiderato . SenTo^ 
dirui 9 ch'egli eravno de*pià poten» 

ti 
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ti Valatìni di Treueri , baHa per co^ 
no/cere U fua qualità, di fapere ch'e^ 
gli hebbe cuore baflanteper penfare al 
parentado d'vna Cafa Jourana,Outfto 
giouane Signore , hauendo intejo per 
fma vna parte delle perfettioni di 
queSla bella Trine ìpejj'a, volle più to* 
jloprcHarrie fide a jUOt occhi,cheaU 
la "poce comune. Eccolo in camino con 
vn apparato così magnifico che non 
lajcta. pure ad vno de Juoi f{Juali l:t 
vanità di farne de' p^ragotii . Subito ' 
aniuato andò à far riuere»7^a alVre^ 
cipe, ór alla Trinciptjja fua moglie , 
che gli permijero d> poter Jalu tare Ge- 
nemef agalla quale egli fece tutte queU 
le offerte dijeruitùs chepoteano atte^ 
derfi da vnarfiore fen'T^a fimulattone, 
Doppo d'haucrla veduta confejsò, che 
iToeci non haueano date Jufficieti boC" 
che allafama^e che ^ publicare tuttele 
perfet ioni di Geneuiefa, vi biJognaua>, 
pàdvna tròba» Che farà egli doppo 
d*€ffe,ji Yi )auuto daWeftafi caufatagU 
da qfio amabile oggetto} La fua fedele 
tàiC la fmdij cretio/iegh fanno fperan 
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vn felice Jiicceffo alfuo amore; egli ti' 
me ruttama dì meritar poco , e di difi" 
derar troppo^eche la fua Signora non 
fia cofi dijdtgnoja^come è bella, 

QueHo errore non ingombrò lunga-* 
mente il Juo fpiritoyperche due voltc^ 
appena Vhebbe praticatatche la trouò 
ripiena di tanta dolce':^Q^a3e modeHia, 
che la fua paffione di libera , ch'ella e* 
raidiuenue nece(faria,Sfor:^oGtal voi" 
ta\d ejprimergliela co fuoifo/piri^non 
ofando manifijiarla con ragionamen* 
tiypertema dinon far credere vaneg» 
giamenti fciocchiy& infìpidi ifuoi pià 
yeri fentmenti H auea egli ancora of" 
féruatOtche non gii era mai f cappata^ 
di bocca quefìa parola di matrimonio 
che nella faccia di Geneuiefa non fi fofi 
fe veduto comparire vnhontflo rof' 
fore^che ne accrefcea la fua beUeT;^^. 
Bgli temea cofi forte di qualche catti* 
ua parola^ che non ardiua di dirne di 
buone. S tando in quefla apprenfìone 
fe nandò a trouare il Vrencipe , e Lt^ 
Trencipeffa^a' quali dichiarò ti difegno 
del Juo viaggio in juede poche pdrole » 

Mia 
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Mio SignorCjfc voi fere coli fa* 
uoreuole a'miei diìegiHiComemc 
lo fà fperare la dolcezza della vo« 
Ara natura, odi' incertezza deliaci 
mia buona,ò rea fortuna,mi tégo 
quali ficuro di non elFer affutio 
difgratiato . lo non fono, la Dio 
mercè, vfci roda vnaCafa, il cui 
nome polFa fcruirmi di rimpro- 
ucro^ e quando la gloria de miei 
Antenati non aggiungeQe alcuna 
cofa al mio mcrito,io nò ne (ono 
già cofi fproueduto , che non mi 
folTè facile, (e però foflTe conuene 
uole,di dir delle cole > per le quali 
for(c vn'altro ne verrebbe riputa- 
to vano. La mia Nobiltà non o 
punto vgualc alla voQra.sò nondi 
meno.ch'clla non vi può eflere di 
vergogna , (e voi mi fate Thono^ 
re di gradirne il parentado, La For- 
tuna non m'iià già dato fi pochi 
bcHLch'ionon poflTa foftencrc con 
decoro la dignità delia voftra Ca- 
fa> ma quàdo folfero molto mino 
ri^o non potrei fenza edere tradì- 

B 2 to 
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torc della m ia bnonafortuna ,celar 
131 l'ardditeafF. Ito, ch'io hò ;non 
tato per ia belle zza di v'olir a figlia 
che e in comparabile quaro per le 
fue virrnchctono séza eilempio^ 
li tuo merito ha cofi gran potere 
fcpra le mie vogliexhe>rela fortu 

na m'haucflè fatto Imperadore^io 
vtrrci (enza renit^en^ia a mctter'ij 

tutto il Mondo a* faoi piedi, per ac 
quotarne Thonorc della fua buona 

gratia-Sià adunque in voftì a mano 
di farmi ò lieto o dolente, polche 
ioconofco lei talmente difpofta_» 
ad vbbidiruijuhc k voi le coman- 
datr,(.hc mi ami, io non poflo te- 
HiCre di venirne cdiato . 

llVrencipepotea riprendere qual- 
che foco di vanità in ejuiflo comflìrne 
to,€dhauer ama cchegli ft'dimandaf 
(e la figlia con rayoìu Ja, tndo n on di- m 
meno quanto fofje auuant aggio [o quC'-r 
^io lavtito.rin^i'aiiò Sifridotthe haucj 
. fefci mato gii occhi {opra dì lei, poten _ 
do volgergli ad ultra parteyZ^ atteJlo- 
gli,cheji recaua ad hovore la fua dima 
«tia Ma^J Httamu nò vc'U'agid egli ([fere ith- 

mèo 
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I ^ìuflo y con violentare fua figlia in - 
affarcyin cui nò vè altro di liberoy ch^ 
la fola elettioHe:gli promìfe bene di fa- 
re à fuo potercy ch'ella preflajje il con- 
fenfo ad vn parentado, cheglifacea-9 
/per are tanto difodisfattione > quanto 
i vizfedea di vantaggio Nelmedefima 
I te mpo hebbe la madre U carico di trat 
i tar queft'affareje di maneggiare gli af- 
fetti di fua figlia. Io non voglio tratte- 
nermi putoà defcriuere ciOych'ella inco 
trò d a vincere nello fpirito di lei , pri- 
ma di farla acquetare al fuo defìderio» 
ì^on e però , eh' ella f offe pertinace ne* 
fuoi fentimentiyma certo hauca difficul 
tà grande a rifoluerft,effendo tutta dì fe 
fieffa,di diuenire la metà d^vn altro y e 
dipriuarft d'vna cojaych ella potea se 
pre conferuare^no potedola perdere fe 
nò vna volta in fua vita ,In tanto bifo* 
gna vbbidire; ma con quanta ripugni 
T^afll veloychela vergogna le mife sà 
la fronte y le fuelagrimcy&ifuoifo- 
pivi lo vi diranno affai megliodi me.yi 
fono poche fauiefiglicyche non fi turbi^ 
j no,qmndofi parla loro d'vn marito, t 

B 2 che 
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che notrouino della difficuh^ in céffare 
d'ejfer e Angeli, per cominciar ad effe» 
re ìlei numero delle donne^Ecco nondi • 
meno la noflra Geneuìefa , doue tutti i 
diftderii riferùatine ifuoiy laportatia^ 
no Eccola maritata ad vn granV alati 
noSarebbe Superfluo il dire,che qui fo 
ffe fiata dimenticata ptr vna di quelle 
cofe , che pojfono honorare^ e reder He 
te qualunque noT^T^e.Le dàT^eyi balli, le 
gio^re,e tutti gli altri effercitij di gala, 
furono i ràinorifaffatempi della fefta . 

Tutti quelli, che videro la felicità d i 
quefié matrimonio, il credettero eter- 
no ma oh Dìoìqu^nfe poche rofe fi tra 

nano fra molttff inde quanto pocope 
netraHmmana i^t^c/r^a /* ci: cofe ali 
uenire» Gcneuiefa,io "pi dò due anni da 
Tìuere , fe non contenta,almeno entro 
' d piaceriid- ì^oHro maritaggio , come 
quello d Euajìo. cominciato in vn Va- 
■^fadifo,e terminerà in vna folitudine • 
Codeteui pure àfatietàdi quelle con^ 
tente's^T^eyche hanno a durar cofi poco • 
Terche turbiamo noi tante delitieì a- 
flettiamo i maliifen\a andargli a cer* 
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eare.Doppo che i noHri gioucmi mari- 
tati hebbero pajfa to qualche meje nél- 
la Corte di Brabante^bifognò partirei 
per andare à Treueri,! parenti di Si- 
frido t accolfera cB tutti i rifpetti , che 
la fua qualità, ed il fuo merita douea» 
noAttendere dalla Uoro affettione S, 
Idolfoyche aWhora era Taflore di quel 
la gran Vittà fi riputo contenti ffmo in 
veder accrefciuta la fua greggia dvn a 
pecorella cofi innocente : e per teftimo' 
niarne la {uagioia» nelpunto ch'ella^ 
era di partei^a^per andare in vna cafa 
di vilaje diede la fua benedittione. 

QueHo luogo di piacere era fituato 
in vna campagnaxi cui confini ìionha- 
ueano altro terminejche l Ori':^onte: il 
Cajiell 0 era circondato da vn parco ^ 
in cuifembraua che la Trimauera vi 
fi ricoueraffe cofuoi :(effiri quando gli 
%4qMhniregnauano nelle pianure del" 
r^lemagna . Ter rigorojo che foffe*l 
yernoyegli non toccaua le fue Jpalliere 
d* aranci , e nonrifpettauamenodel 
folgore ifuoi lauri,^lpié del muro fco 
tea vnafiumara^che nutrfua d'ogni il* 

^4 
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jpo vngran numero di Cigni, In ifueflo 
luo^o pieno di delitie , e tutto fimile a* 
Talagi incantati de* I^omanT^iiSifrido 
e Genemefu menarono la più dolce,(L^ 
la più innocente vita del loro f ecolo , 
latente turbaua il loro contentOyeogni 
cofa contribuirà i loro piaceri. Tur 
vno de*fuoi famigliari non era priuo 
di mefla fciicità;la pacete labuona in- 
teìligen':^a gouernauano afjblutamente 
tutti quelli, che erano di loro feguito . 
No;i fiparlaua d'altre aflutie, ò frodi ^ 
che di quelle che poteano ingannarci 
gli vccelli,Et à dire il veroyfarebba 
bifoTnato cangiar T ad rone per far at^ 
tramente, polche non ft foggiacea in^ 
qlìa caja à procelle non pt!t,che [efifof 
ìe flato su la cima dell Olimpo, odi/Lj> 
quella parte dell\ma,che è fopra i ven 
tt,e (opra i turbini» Se qualch'vno Vo- 
lea hauere il commiatOybaJUua che fa^ 
ceffe vna cattiua attione,per ottenerl<^ 
§per meritare il loro affetto Jbifognaua 

^ hauer quello di Dio, Tutto queflo ripa 
fo veniua dalCefempio de' padrom;tan 
iegk è veroiche t Signori fanno i vitij 

ii- ole 
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0 le virtà de' loro Sudditi. 

C he cofa poteafi difiderar d*auuatag 
giù alla felicità di quefla Cafa » Je nofi 
ch'ella foffe dureuole^ma erano a pena 
vìjfuti duoi anni in qHa vita cofì inno 
cet€y che'l taburo dt rame de*Saracini 
ne turbò le contente ^'3^ • ^b deramo 
I{è di que' THortjcb' erano f affati dal- 
l\Africa in Ijf ugna, non promettea mè 
no alla fua ambitio?ie,che la conquijia 
delC Europa . La perfidia de* traditori 
f lit tofto ch*el Juo coraggio , l*hauea di 
già meffo in poffeffo di quelle TrouiU" 
eie, che fono di là da Tirenei. La Fra^ 
eia gli era vn dilicato boccone ; ma te' 
meadi trouarm altra forte di gente bc 
differente da* Gothi. Eglifapea efferci 
ancora di quegli antichi Gallici cui an- 
tenati ^al numero di trenta Cavalieri ^ 
fcacciarono altre yoltediecimilla Ca- 
ualli Morire li sforT^arono d ritirarfi 
in ^drumeta., 

Con fider andò dunque che in ciafeu 
na Trouincia vi erano delle nationi in 
fiere da uincere,^ in vn Francete folo 
nt^ltibhQmim da combat ter e, egli ratà 
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nMapìàfpauetetiole armata^cheP Oc-^ 
ci dente haueffe mai veduta, Queflo di'- 
Imio di faldati Hendeafi da Tirenei 
infmo à Turena^doue timincibile Car 
lo Martello rattcndea con dodici mi- 
la Cauallhe fejjanta mila Fanti Fran^ 
cefi. La fama d'vna cosìfamofa Guer- 
ra^congiunta con Cmtereffe di tutto il 
Settentrione X conduffe vna.buona quo- 
titi di Nobili À Martello : recandofi i 
più brani guerrieri À maggior gloria it 
combattere fotta quello gran Capita" 
no»che il vincere fotta la condotta d*al 
tri. Sifrido che era rno de' pià potenti 
Signori d*^Alemagna,ft farebbe recata 
À utrgogna il dormire entro al Jena del 
la fua Spoja,mentri tutti gli altri re- 
gli auano alla public a falute» Ma egli 
troHÒ molta refiHenza nella rifolutio' 
ne di Geneuiefa,e piti d'vna difficultà 
da fuperarCipoiche yi era e amorfe ti* 
more. Da vn lato il punge a r inamente 
l'honore: dall'altra parte non potea ri' 
fotuerfì à lafciar vn bene,c(>ei comm-* 
ciana foUmente i conofcere\ e per me 
mdo:, cbc,fe Dìq no bauejfe mandata 

vna^ 
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vna forte tn/pìràtione ùGeneuiefa^pcJt 
dijporla al cQnJentimeto di quel viag* 
gioiti difideno di conferuare la fua ri- 
pHtatione farebbe sidito in pericolo di 
cedere alla violeno^a del fm amore ^ 
Kodimeno quando fà di necejjìtà il /<?- 
pararfi . ali bora sìx chequejìi due jt* 
manti h ebbero mefliere della loro vir* 
tu^Spediaraoci preftamente da quefto 
noiofo rincotro, accioche no anneghia^ 
mo nelle lagrime ^ che ejjìverfarono ^ 
^llcjìito tutto l'apparecchio diguer 
rUy e venuto il giorno della partenT^ay 
chiamò il Cote tHttiljmi Domeflìci; e 
-doppo d hauer loro comadató l'vbbi • 
die^ ver/o la fua cara moglicjprefe il 
fiio fauorito per mano,^ indri:(:^ando 
il parlare à GeneuiefaiCosì le dijJeJylia 
figliaieccouiGoloyd cui io lafcio la cura 
dtlle vcftre contentec^^e, l'e/perien:^a,. 
che hò della fua fedeltdxmifà fperare, 
che la noia della mia affen-:^ jarà iru 
qualche modo temperata per la confi- 
dan-j^a^che voi prender ete del fuo ferui 
gio.lanon vi dico altra co fa in fua co- 

tnendatmet fe mn che doppo di mcLJi, 
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voi dùuete attendere maggior folieua 
mento da lui,che da perfona del mon^ 
do e perciò vi /congiuro ad amarlo in. 
mio riguardo»^ quefte parole tramor 
ti la pouera Ge neufejfa,fà rileuataima ^ 
ricadde per tré volte : tutti iferuidori 
cor fero ai rimedi , per richiamare Ici^ 
ha animaichefetibrana voler fuggirfe 
ne per paura di vedere la parteni^ di 
SifridOìO forfè per timore di rimanere 
fottoilgouernodi Golo.ll Conte > che 
hauea offcruato vn camb iamento «c§ 
tJ^bile nel volto difua moglie,quand*ei 
le raccommandaua la fedeltà del fuo 
fauoritOid:^ògli occhile diffe quefte pa, 
rol :^ voiloUhf{eginà del Cieloy glor 
riofa Madre del mio Saluatore , lafcio 
la cura della mia cara Geneuiefa, An- 
date pure Sifrido, andate arditamente 
dotte Chonore vi chia ma; non temiate 
giàyche arriui alcuna difgratia à quel- 
lo di vosìra mogUe;voi non potcuatc^ 
metterla in pià fedeli , efìcure manti 
che i n quelle tìn cui la lafciate • 
Mio Dio quate doppi e'3^e hai cuor 
' ddChuQììiOit quanta {oca prudenza il 
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fuo fpirito per ifcoprirne la matitiits f 
V è egli forfè co fa più importante del» 
la elettione degli amici t e de' buoni 
feruidori ì e nondimeno non vhà nien 
te al mondo ,tn che fiamo più facilmen- 
tCje più pericolofamente inganati 
che ilnoflro T alatino fallàf conciarne" 
te nell' opinione ich* egli hauea di Colo • 
Ceneuiefa non è già vna moglie diVu^ 
tifar »ma neanche Colo e vn altro Ciò* 
feffo 'Is fue^crgognofe3<^ abbomineuo» 
li pratiche faranno tantojlo vederla 
perfidia del fuo animo» 

Accompagniamo il/io^iroGuerrÌ€m 
re aWarmatayOue fu benifjimo aacelto 
dal granMartelloJo filmo che non fa* 
rà fuori di proposto a defcriuere il co^ 
JjattimentOyin cui fi trono Sifrido affi-, 
ne d^abbo':(iarne vnapicciola tmagU 
ne di quelloyche fosieneanel mtiefimo 
tempo la noiìra coraggiofa Vrincipef^ 
(a,Noihabbiam detto,che Carlo Mar^ 
tello attendea ^bderamo vicino à 
Tour Sidone parea che vna bella cam- 
fagna gli offeriffe il campo delle fuc^^ 

Tìttom^tiaHendofapHto che l'inimico 
" "" hauea 
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hattea mejjb le fue genti in crdinan^a ^ 
egli difpoje le fue in modo,che baueana 
iL fiume loire,e quello del Cher alla^ 
fpalle,e quattrocento mila Morì afrori 
te»Ter oùligare ijuoi à vincere^egli or 
dinò agli habi tanti di Tours d^aprir le 
fòrte fola al vincttore;eper lenare ogni 
fferanXa di fuga x mi/e alle ali delfua 
efercito cinque,ò fei cento de più bra - 
m Caualieri , con esprejfo comanda- 
mento di tagliare a peT^T^i il primo , 
che abbandonajfe ilfuo ordine^ o met'- 
teffe la ficurez\a della fua falute in al- 
tro che nelle fue braccia,Ordinato che 
fu Vefercito egli parlò d Juoi Soldati in. 
quejlaguifa. 

Compagni io veggio bene, che T 
Ardente difiderio , che vi rtimola 
al combat reic,na*impedirà di fa^r- 
Mi vn lungo difcorfo salire fi lo crc^ 
doinutile,poicheficte voipiu di- 
fpodi a fai; dc'buoni fatti, che io à 
dite delle belle parole. No afpetarc 
giifCh'io vada a cercare nella me- , 
mona dc'^lecoli paflàti efempi del 
ValoK;hoconofciuioscpre, che 

M h voi 
III III ' 
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voi amate più tofto di darlo a' vo 
ftri nipoti.che;di prenderlo da* vo- 
ftn Antenati^E poi,quàdp haueffi 
mo rifoluto d eflcrc inséiìbili a no 
Ari intercfli > e che la rouina delle 
noftre cafc,il Tacco delleCittà,la de 
folatione delleProumcieà piati de 
noftn figliuoli,e ilionore delle no 
ftre donne,non v'accedei^: nel cuò 
re il difidcrio della vendetta > l'in- 
giuria,che fi fà àDio>& alla noftr^ 
Religione jTarcbbevn affai potente, 
motiuo per portami à punire il {fi 
rorcdi queffi Barbari,che vcgono 
cofi di lontano à recarui delle pal- 
me. Nonhaurògtàmaificattiua 
opinione della voftra pietà , ch*io 
mi dia à credere chevoi fiate,per di 
fprezzar quel Dio»che hauetesc- 
pre adoraio,-quella Religione, che 
haucieconleruatarque Santi, che 
haueic honorati.quclle Chiefc^ > 
che hauete edificatele quegli Àlta- 
ri>che VOI hauctc erati . i^on può 
edere , che voi, che tkte prositi à 

Portare U volita fedenti mezzo 

della 
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dciraBarbaria,permetriate airitn- 

Pietà di quefli Mori di calpeftarc 
^^el fcno della voftra Parna,e qua- 
fi sugli occhi voftri ciò>ch ella po 
Cede di più auguftcMa io non m' 
auueggo punto , che*l mio ragio- 
mento ha di già faluata la vita ave 
limila di quc' poltroni, & impedi- 
to, che la metà della vittoria non 
ila dalla noftra banda» Andate du- 
que,combatiete auand àgli occhi 
di S.Martino,di cui hoggi voi fo- 
flenete la caufa,c fouuengaui , che 
ilete Francefi , la cui gloria non hà 
d'hauec altri confìni>che quelli del 

Mondo. 

Z*impatt€n:i^a de* Frane efi non per 

wife À Carlo di parlare f là l&ngamen 
9e;ne* eglivolea intiepidire quelita r- 
dore atto a vincer tutto^qttando egl^ è 
he maneggiato ^ a cui no può nuocere 
fe non il proprio fuo eccejfo. Eccoui dS 
que di già i no^iri Leoni [opra quella^ 
gran moltitudine di Saracini,Hudo co 
Juoi Guafi'oni affale itbagaglio per cq^ 

mandamento di Martellìo U^ualegitiZ 
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dicatia,che le grida delle donne , e de 
fanciulli potejjero cagionare qualch z^ 
confiifione neir armata d\Abderayno • 
Ter quello che auuenne, non reflò egli 
punto ingannato nella feta afpettatìone 
poiché fubito chelo fpauénto entrò fra 
quelle genti iHon fi [enti uano fe nonge^ 
miti»e lamentiyne fi vedea altra cofa^f 
che fangue,e morti, 

Inoflri Franc'efi amma's^p^anano fut 
ti quelli yche la fuga non fotraheua dal 
le loro armi vittoriofe , e per dirla vl* 
vna parola, effl riportarono lapiàglo' 
riofa vittoria^dicui fi fia giammai se 
tito parlare , laf dando i s arac mi sul 
campo trecento Jettantacinquemlll.L» 
mortiyoltre i loro Capi,enon coflò lorà 
altro jche la perdita di mille cinquecen 
to huominiJl refiante de Mori riwnijji 
[otto ^Hcupa,vno de loro \e^che s*- 
impadrcnì d'^uignoncJlnoflro graìt 
Carlo y olendo lafciare qualche contro, 
fegno della (uà pietà e dell' homagg.'o , 
eh' ef acca al Ciela di quefla vittort.hc* 
dificà vna CapelUtche fà chiamati^DZ 
SELLOiC Pofcia per corruttionft 1*-^ 

Gap! 
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Capella di S. Martino il Bello £gli 

èra ben ragioneuoldchefoffebon orata 
^il valore de' Trencipi^e de* Signori co 
gualche conirafegno diglorta,già che't 
coraggio de^ Soldati hauea trouato nel 
bottino la fua ricompenfa, 

Doppo quefia felice giornata fu pre- 
sentato a Martello vngran numero di 
Cinette^chefono certi piccioli animar 
li neriydipintixe feminati di macchia 
Toffe . F olendo egliy che quejie feruiffe - 
rodi memoriale di trofeo alla fua via- 
toria, inHitui l'ordine della Ginetta x 
the era di tré an ella d* oro ^co altrettan 
te rofe, che i noHri antichi Galli mct- 
tc^mo vello jcudo del loro Dio Marte ^ 
U^endea vnx Ginetta dalla catena del 
t^llave di Francia feminato di g gliyil 
quale fi ripofaua /opra vn cefpo verde^ 
e fioriteli numero de* Caualieri era di 
jedecifrà quali Sifrido tenca ma de* 
frinii gradixcome quegli^che non hauea 
ceduto à ptr/ona in quefla occafione „ 
^àtefta di quello prodigiofo Serpente s 
^he sera andato rauuolgenclQ per la^ 
Granir id ^ era §ìata fchiacciata dal 
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noflro 7\^arteUo,ma la coda fi dimena^ 
H4 ancora qualche poco ; onde fi fece 
rijoÌHtione difeguire ^ucupa in ^hì» 
gnoneJl noflro Talatino, chenon vo^ 
Ica andarfene co la metà fola della glo' 
m,e che fivedea obbligato da così ho 
norenoli ricognitioni à profeguimeil 
compimento, fi rifolfe d accompagnar 
l armata àquefla imprefa^ mano prò* 
mttendofene così preflo il fine , egli 
jpedìàvifitar Geneuiefa vno de' fuoi 
gentil! huoxnini , chele po "tauail Col' 
lare del fuo Ordine^ con quefta lettera* 
Madacna,doppo caio parti j dì 
Voi>s*iohaue(n voluto credere al- 
la mia inipacièz3> io mi dorrei di 
noneffèr vi(ruto,giàche leconfi- 
derationi deil'honore apportano 
così dura violenza alla libertà del- 
le mie contentezze» E per verità 
ho calèndole felicità padfàte altro» 
che miferie prefcnti, non mi poflTo 
raccordar del bene » che hò poffc- 
duto» fenza confedarmi il più mi- 
ferabile di tutti quelli, che viuono 
fopra U terra • Pcnfate voi forfè, 

ch*io 
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ch'io pofTa andar riferuato, e coti 
riguardo ne* pericoli dellaGucrra, 
che mi circo5daao,mentre appre- 
do, ch'io non godo pili dvUa vo- 
fìracaracòpagnia ? Se la ficurez- 
za,ch*io ho di viuere nella voftra 
memoria,e nella più tenera parte 
del voftro cuore,non lufingalTe il 
mio dolorc>hà lungo iencìpo,ch'e 
farebbe padrone de' miei fen(i , c 
non irouerebbe più rimedio in 
tuttala mia ragione.Qaefta è quel 
la confidanza, che m'ha condotto 
in luoghi,doue la morte fembra- 
ua cosi cena/.ume la vita poco fi- 
cura.Perche vòglio ,che Tappiate 
""mia figlia,ch.'i più poterne moti- 
uo>che mi gettò ne' fcricoli,era 
quefto5 Tu viuinel feno della tua 
Geneuiefa , chi farà così crudele, 
che vogl I a per procurar ti male of- 
fendere quel bello,& innocete pet 
to? Nò,tutiala Barbarla non ha 
crudeltà fufficiente per comtiìet- 
tcrc vn peccato così banc,e vilc:e 

lartioriemedefima, le ben cieca 

ch*el- 
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:h*ella .èhà troppo cognitione per 
^ffere così poco difcrcra . Ella hi 
Dcn moftrato^ non facendomi al* 
:una piaga .ch'ella apprendca di 
poreriu cagionar dolore. Scac- 
:iate diinq-ìedal voftro cato quc* 
i'ani timori, che fuol nietiere or*, 
dinatiamente ramore nello fpiri- 
to di quelli^ cheamano.Lanfrido 
vi dirà la felicita de* noftri còbac- 
iiméti,e lagiufta cagioneiChe m*. 
ìmpedifcc il v enire à riuedcrui. So 
pra tutto mia caia figlia,io vi (co- 
giuro d'afciugar le voftre lagri- 
me,& di trattenere que'iofpiri.chc 
vengono a cercarmioosì di lòta- 
no,al trimentc io non crederò pQ- 
to,chc voi vi prcdiatealcuna par- 
tcnella mia buona fortuna , (e an. 
che nò neparricipatcnìcco le co- 
tentezze. \ fine,che voi habbiatc 
occafione di farlo,vi offcro il pte- 
Icnte , con cui fi è coaìpiaciuto il 

noflio inuincibilc Generalcd'ho- 
norarcil mio coraggio, & il difi- 

cictiO;Chebò hauuto d'operar be« 
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ne; io no faprei prefentarlo à pcr- 
fona,che mi fia p ùcara di voi; fc 
Io riceuerete cciraggradiméto, & 
affcttoxh'io mi prometto,n"hau- 
rò tanta foddisfattionc, come fé fi 
cigefTcìo delle ftaiue al mio valo- 
re, c come fc tutte le bocche della 
Fama s'impiegaflèro a parlare del 
telo mio mento. Que(ìa elaOi- 
- Iiia,che difidero che voi habbiaie 
del mio affetto. A Dio mia figlia , 
cconfcruatcmi la più bella vita di 
quello fccolo. 

Lafciamo partir Sifirido per la Tro 
mnT^ét, e trasferiamoci dalla ConteJ]a 
con Lanfirido, il quale non mi/e molto 
tefo di me:^':^o in trouarft apprejjò di 
Ì€i.Quando a lei fi diffe, ejjer' arri nata 
>n Gentilhuomo da parte difuo mari- 
tOfOndatiaella diportàdofi nelle ri mi* 
te dvn labirinto ò per perder uife fof*^ 
fepoffibilodefue noie. baimene periìh 
cantarne l'importunità con quello Jjo^ 
nefto diuertimento . Lanfiido era per 
difgratia -peftito dinero quel giorno» 
€oJa che fece quafi trambajciar Gene*^ 

mefa, 
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ìefa^quand^edi campar ue:ma hauen» 

'o ella of^eruati nella di lui fronte , e 
el Jembiante tutto, cotrafegni an'ri di 
ioia,che di trifie7^:^aigli dimandò con ' 
oce tremantCy^ualefoffe lo flato di Si 
"ido.Doppo ch'el Gentiibuomo hebbe 
ttta Zfna humih riuerenT^a prefentò il ^' 
40 pièg(>,vdfffe,M^D^7i1^€,€ccoui 
^elU lettcYCyche io vi diranno con mi" 
lio r gratia dime, li auendole aperte fi 
rajje ella in di/parte in vn viale , e ie 
?Jfe due, e tri -volte trattenedofi à eia- 
•una parola affai lungo tempo:nulUdi 
xeno la [ua allcgre's^a no era compiti- 
tycòfiderandoiche era ajfenteil fuoVa 
itino.La curiofità di mille dimandeaù 
refentandofi al fuo fpirito^ella chiamà 
anfridoM quale per fuo comandamen 
ile diff€ivhel fuo padrone fi trouaua 
t Tours in procinto d'andarfene ad ^ 
ignone, fer affediarui il rtfto de Sa- 
uiniiche vi fi erano ricouerati, e d^in* 
i a Narbona contro ^nthimo^ che te- 
ea occupata quella forte pia:^za. Tutù 
nello difcorfo non piacea molto alla^ 
^Qntejfaja quale giudicaua bene^che^ 

qu€* 
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quffli affedi di Città haurebbono trat^ 
tenuto lungo tempo fuó marito. Final- 
fntnte hauendo faputo > che fi temea an 
(he la venuta d'vn altro B^etchiamato 
^ moresche conduce a delfoccorfo alla 
fuaynationejtella vide bene, chel ritor- 
no di Sijridonon doueafperarfi prima 
deiranno feguente^ccja che la fece ri* 
Joluerea jpedirgli iljuo Centilhuomo 
alcuni giorni doppOfCÒ quc§ia rijpofla* 
Mio Signore,(eia ictitra> cho 
tn'hauetc Ictitta habbia recato c5 
lolaiionea*mieimaluo i ònc vo 
gUo altro tedi monio.che quello > 
che me l'hà refarma s'ella mi bab- 
bi a cagionato nuoui timori, non 
c'è altro chc'l mio amore, che ve 
lo pofla ditc.Ccrto lì come io dcfi 
dcrauo il voltio ritorno fopra tut- 
te le cofc coti la (icurezza della vo 
Itra tardaza mi caufa dolori altret 
tanto veri,C|uanto vane erano le al 
legrczze chcmiprometrca il vo» 
fìrò ritorno. Nò era cgL affai à ce- 
larmi il tépo>che mi po ca far ifpc 
rare^lcnza dicmi^ch'iodcbba eflfec 

mi- 
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iHcrabile vo'anno intiero > e cheJ 
i riucdjLÒ ali'hóra folamente.» j 
uando haurctc vinto vn'hidra , 
le ogni giorno rinaice ? Ohimè, 
nklemie mifcrie non andranno 
auanti , c qud tempo farà più 
mgo della mia vita . Quando le 
rime nouelle di quella grando 
:onfittad furono recate > c che'l 
loguene.vennequafiad oiideggia- 
e a' piedi della noftraca fa , non fa- 
rei fpicgarui , quanti timori affaliC- 
:ro il mio fpìrito , e da quanta an- 
ofcia foirefouraprefoil mio cuo- 
t . Sentiuoinceflàntemcnte i miei 
enfierij che mi diceano, Gcncuie-* 
a,credi lù , che la morte habbia ri* 
parmiato il tuo Palatino fra tante 
nigliaiad'huomini paflati pe^l (uo 
brorc ?Se'l fuo accecamento lete- 
;lic tutta la conofcenza , e nenie 
afcia alcuna difcretione , tubai 
ocaoccafione difpcrare, ch'ella, 
labbia prclcruata vna vita > che le 
ra uicognita.Quefta procella e paf- 
ata,qucfto lemj^ orale cfinito,e voi 

C ^ bora 
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liora mi mettete in nuoue difpcra- 
lioni O quanto poco apprcdete voi 
ciò,chc m'efpone cento volte il gior 
no a pericolo di rimaner vedoua-» 1 
còfidcrate.mio caro Sifrido,che ìx^ 
Fortuoano hà altri mezzi piii ordi- 
nari di far aparire i Tuoi fauori , che 
la loro poca durata-,Ia fua coftanza 
nò potédo eflcr ficura,clla vi dcu'cf" 
ler Ibfpcita. Che Capete voi , che lo 
fplendore di quegli honori 9 che-cHa 
v'apprcfenta> non Ha delia natura di 
que' fuochi,che non rirplendonoyfe 
non per condurre ne* precipiti) ? O 
quanto (arebbe meglio, chVllaJia- 
uefrclafciatoii voQro coraggio se- 
za ricópéia, piùtoftoche offerirgli 
nuoui mot iui di perderlijo sò bene 
lagiuftitia delle voftre ar mucchi.! 
Cieloeobligarodi farle prolperarc, 
2>!ei vuol mantener la iua fiaufa: ma 
chi non sà andie, che ben fouéte ci 
fà percuotere co' no (In nemici àfi- 
nedi4:5pcrcii cercando nelle noftre 
perditc,ò la vendetta de noftn pec- 
^ati^ 0*1 merito della noflra patien- 
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? Io non mi oppongo già pert!- 
icementcà quello,che Dio vuole ^ 
illa noftrà vbbidienza, ma puro 
fin tanto eh ella mi farà incogni» 
, la ragion vuolcch'lò habbia cu- 
dclla voftra falute, fcnon voglio 
menticarmi della propria . Per 
:rità, (eia voftraaffenza foflTepiu 
:ile al feruigio di Dio , ch*clla noa 
dannola al mio ripofo , farci ccde- 
; tutti i miei intercflì a quelli di 
ii,c nondifidcrerci d'cllèr fclice^nc 
xhe col minimo dilauantaggio 
^llafua gloria, Mahoggidii ch<^> 
Francia e follcnuiadavn braccio 
)ura di cui potrebbe ripofar ficu- 
ìmente la cura della conferuatio* 
e di tutte le Corone della terra , 
oflbio permetreruid'aecrefcere la 
ja ficurrczza , fenz'cfler complice 
L mali,che voi mi fate,? S'io acco- 
mtifn in quedo modo alla mia-^ 
ropria infelicità , voi hauetc trop- 
o cognitionc del voftro merito » 
ernoniftimarmi indegna del vo- 
lto atFctto^ cfcnza dubbio voiac^ 
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GufareftciI mio gìuditio > s'io h a- 
ueXficofi poca prudenza . Non mi 
giudicate già ignoratitc fino a tal 
panto, perche sò che! fiumi intieri 
di fangue nemico non vagì lono per 
vna goccia del vofiro, echenòn fa- 
ret>be difidcrabile,febcn forfè vtile 
di comprare la morte di tutti qnc' 
Barbari colla minima incommodi- 
tà della vofira perfona. Quello pen- 
fiero mi fa fperare, che voi andre- 
te riguardato^accioche il vofiroco- 
raggio,che è que!lo,che è più temu- 
to da* v^oftri nemici , non efponga 
tré perfonc ad vna medefima mor- 
tc.Che fc voi lete nfoluto di cerca» 
re tuttcle occafioni di morire, at- 
tendete almeno che queQapicciola 
creatura, ch'io porto nelle vi (cere > 
fia fuor del pencolo di far in effe li 
tuo fepolcro. 

. il dolore hauea comintiata quesla 
lettera j il dolore la fini. Il noftro T ala- 
tino era di già all' affé dio d' ^uignone ^ 
quand^eila rièeuette . ilvolerni bora 
dire , in quale confufione h metteffero . 
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•pltimepttroledi fua moglicy farebbe 
fupatione di chi và mendicando fi^ 
iglianti materieima egli e timpo di di» 
Ifritiiì il più vilCf^ il più infame tra» 
mento chepoffa cadere nell'animo £- 
feruidore. 

Gola 9 àcui Si fri do hauea dato mag» . 
^re autorità di quellay che ne riceuette 
'aluator dell'Egitto dal fuo Tadrone, 
iea jempre mirate Ccncuiefaco^lri* 
tto y ch'ei douea aita fua virtù , men» 
il Conte dimorò con effa . Si dice , 
'l diamante impedifce lattione della 
imita su l ferro yfe fi mette fra me:(^ 
può effere vero , che Golo non bah* 
hauute mai z^n mìnimo penfierO( 
ro il fuo debito alla prefenT^a del fu^ 
'oney 0 perche n e apprendeffe egli // 
go della fua infedeltà > o perche 
effe y che fua moglie non fojfe mai 
iitiidere il fuo cuoreytenendo auanti 
ai occhi chi douea intieramente-^ 
derlo . Quefla Dama hauea affai 
:^apey effer amata y. maeratrop* 
mieììa per permetterlo • Que- 
u caufa i chel traditore di. Gol^ 

€ ^ dilfi' 
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dìfftmulaffe per qualche tempo il fu. 
fuoco ;ma alla fine non potè egli ahbru* 
dare con maggior dìjcrettione di quel- 
losche fi fiiccia il lauro: foJpira,ff duole, 
e yorebbe ben dichiarare il male, chc^ 
foffre;mà non ofando fperarne il rimedio 
teme di gettar le parole j e d' aimentiira" 
re U fua fortunay sei dice ciò , c/?cj 
dee tacere^ 1 [uoi penfieri combatterò- 
no lungo tempo la fua paffione > la quale 
farebbe forfè fiata vinta , fenon foffcLJ 
§ìata aiutata dalla prefen^^a del fuo og* 
getto . Tic dola farfalla^ voi vi abbru" 
ciereteyfe non r allontanate da queHa^ 
luceiil cui fplendore non vi farà menfu- 
ftefto di quello d*vna Cometa . 

Che faràilno§ìro Maggiordomo, di' 
uenuto jchiauo della più fo:^a di tutte 
lepaffìoni ? Egli fa cuore ,e firifolue di 
/coprirle fue fiamme a quella t chenè 
L'innocente cagione . Egli và nella ca- 
mera delU Conte ffa; matantoHo ch*ei 
ne yede la modeHia , la fu^ temerità 
non ne attende altra f pfa, che rifiuto, 
rimprouerì . Quefta prima proua non 
fembrandogli opportuna rimette il di-- 

i fegno 
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€gno ad altra occaftone . FinalmentfL^ 
eco quella, ^l/erprefeperdifcoprirc^j 
{mi difideri . La Conteffa hauea irat- 
muto y>n dipintore per trauagltarc^ 
elle Gallerie del fm Talagio : fra ila^ 
orich'ei fece , ilcfuadro di Ceneuieft^ 
m.eragiàde minorv-, e ceno egli non 
nea efer brutto effendo il ritratto d'- 
la cofi bella cofa . Bjmirandola vn 
orne la Trincipeffa, chiamòàfe Go- 
> elo ri^biefe del fuo giudicio intorno, 
juefta dipintura: egli yche andauacer^ 
ndo tutte le maniere per dichiarare^ 
fua paffìone % fU lieto oltre mi/uro^ 
^auere incontrata quella; e y^dendo^ 
' i feruìdori , eie Damigelle erana 
ppo lontani per poterla intender e, le^ 
e: Meramente > 'Madama > fe mai il 
nello hà datò in legno > è in quesla 
ietto; non cè bi lle's^p^a, per eccellett" 
hefia, che s aumcini à quella imagi» 
■per mcflimoyche bafti batter occhi > 
perderne il cuore» 

-ofi parlando y egli bauea fempre 
la^ vifla in Cenemefa , moHranda 
^uoi fofpiri y e cdlajciui fguardk 

C 4 eh*-: 
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mmabile , éjuanto voi ; le voflre aurati» 
ne fonò quelle y che hanno vinto la c&* 
tlawT^aiCÌyio opponeua alla mia felicità: 
ma poic}}£ cono/co y chele volire rifpo^ 
fte fauorijcono i miei difegniy ionon poj' 
fo ejjer e infelice , /e non fon puiz^" 
colpo di tuono haurebbe percolò Gene» 
ftiefa con meno flordimcnto , ch^Lj 
quefte parole ; ejfendo nondimeno ritor*- 
nata alla libertà di parlare , la fua cpl* 
leray elfuo fdegno rapprefentaronó a 
cofiui la Zfcrgogna della- fua infedeltà ^ 
con rimproueri così afpri yche s'ei non 
fojfe flato troppo appajJionatOy se:i^a duh 
bio non farebbe liato mai più sfacciato^ 
E come y mifer abile feruìdorey dijfe 
ella, dunque in queflaguif a abbandona" 
te lafedcltày che hauete pYomeffa al vo^ 
ftro padrone f hauete ofato molto a vol- 
iere lo [guardo Jopra di pcrfona , che 
hà altretmto horrore del voflro de-^ 
litto quanto volontà di gafltgarlo > fe'L 
pentimento non vi rende fauio.^^ La-> 
dijfmulatione y di cui mi fono io fer* 
aita , non era forfè vn auuertimentik 
éiLa. vofira temerità , ch'io non yoU* 

»9> 
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> punto afcoltarla ^guardateui di mai 
lì entrar meco in cofi fatti ragiona-^ 
enti y fe fiete cefi foLlecito del voflra 
ne > come lo- fiete poco del voftro do^^ 
re . Io ho maniere di fami pentirà 
Ila voflra follia^ Lo /degno , ^ il 
spetto impedirono il rcfio del juo di* 
ìvfo . 

che dirà Gololhora non è tempo di 
ì lare » e poi vede che i fer nidori di 
ì fi fono accorti dell alterdtione della 
ntejfa , onde per juadendofì ^ che vn^ 
ra occafione potejfe renderla più 
lorcuolc alle fue pretenfioni; lepro" 
ga ad altro tempo convnarifpofia 
'lo lena fìior difofpetto de* feruidoriy 
rfcufa apprejjo della juapadrona *^ 
Madama ( ripigliò il malitiojo ) fe vi 
et mancamento in quello , che z oh 
rmprouerate , egli è perdonabile » 
ndo inuolontario : io fpera di darne 
isfattion tale alla perfona da me ofi 
i y che , Sheila d ragioueuole , non ne- 
larrapiH /degnata . Quelli ych*vdiro^ 
lueft e parole , non /apendo x che co- 
i haueffe detto la Trincipefia crc^ 
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liora mi mettete in nuoue difpcra- 
tioni O quanto poco apprédete voi 
ciò,chc m'cfpone cento volte il gior 
no a pericolo di rimanei* vedoui-» 1 
cófiderate.nfiio caro Sifrido,che la_j 
Foitunanó ha altri iiìezzi più ordi- 
nari di far aparire i Tuoi fauori , che 
la loro poca durata*,la fua coRanza 
no potédo eflcr ficura,cUavi deu*ct 
ier Ibfpcita. Che Capete voi , che lo 
fplendore di quegli honori , cheelia 
v'apprcfenta^ non (la della natura di 
que* fuochi,che non rifplendono/e 
non per condurre ne* precipiti) ? O 
quanto farebbe meglio, chVUaha- 
ueflreiafciatoii voQro coraggio se- 
za ricópéla, piùtolioche offerirgli 
nuoui motiui di perdcrlijo sò bene 
lagiuftitia delle voftrc arnu,ccht*i 
Cieloeobligarodi farle prolperarc, 
s'ei vuol mantener la lua caufa: ma 
chi non sa andie, che ben fouéte ci 
fà percuotere co' nol^lri nemici à fi- 
ne d i ^ òpere i » cerca ndo nelle no ft re 
perdirc,ò la vendetta de noftn pec- 
<au^ 0*1 merito della noflra patien- 
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? Io non mi oppongo già perti- 
zementcà quello,che Dio vuole 
la noftrà vbbidienza, ma puro 
fin tamo eh ella mi farà incogni» 
la ragion vuoleiCli'ò habbia ca- 
lcila voftra falutc , fe non voglio 
nenticarmi della propria . Per 
ita, (eia voftra affenza foflcpiù 
le al feruigio di Dio , ch*ella non 
mnola al mio ripofo , farci ccde- 
tutti i miei intercili a quelli di 
c nondifidcrerci d'cllèr fclice^nc 
he col minimo difauantaggia 
a fua gloria, Mahoggidi, chc-> 
rancia e foiknutadavn braccio 
radi cui potrebbe ripolar ficu^ 
lente la cura delia conferuatio* 
dì tutte le Corone della terra » 
Io io permetteruid'aecrefcere la 
ficurrczza , fenzefler complice 

mali,che voi mi fate^? S'io acco* 
iifì in quefto modo alla mia^ 
pria infelicità , voi hauete trop- 
cognitionc del voftro merito » 
noniftimarmi indegna del vo-* 
aiFc^CO» cfcnza dubbio voiac: 
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cufareftcil mio giuditio , s'io ha- 
ueilì cofi poca prudenza . Non mi 
giudicate già ignorante fino a tal 
panto, perche sò che i fiumi intieri 
dilangue nemico non vagì lono per 
vna goccia del vofiro , eche non fa- 
rebbe diGderabilc,fe ben forfè vtile 
di comprare la morte dì tutti que' 
Barbari colla minima incommodi- 
tà della vofira pctfona.Qucfio pen* 
fiero mi fa fpcrare, che voi andre- 
te riguardato,acciochc il voftro co- 
raggio,che è que[lo,che è più temu- 
tola' vòftri nemici > non elponga 
tre perfonead vna medefima mor- 
te.Che fé voi fcte nfoluto di cerca» 
re tuttcle occafioni di morire, at- 
tendete almeno che queftapicciola 
creatura, ch'io porto nelle vi (cere > 
iìa fuor del pencolo di far in effe il 
^uo fepolcro. 

. // dolore hauea cominsiata quesìa 
lettera , il dolore la finì. Il noftro T da- 
tino era di già all' affedio d' ^uignone ^ 
quand^eila rièeuette . il voler ni bora 
dire 9 in quale confusone lo mettejfero . 

le 
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lime parole di fua moglie j farebbe 
'épatione di chi và mendicando fi* 
lianti materie;ma egli e ttmpo di di- 
rirui il più vile il più infame tra* 
ento cbepoffa cadere nell'animo du- 
erni dorè, 

folo y à cui Sifrido hauea dato mag^ 
e autorità di quella, che ne ricenette 
luator dell*Zgitto dalfuQ Tadrone, 
ra Jempre mirate Gencuiefacol ri* 

0 3 cìjei douea alta fua virtù y men* 

1 Conte dimorò coneffa» Si dice, 
diamante impedi f ce l'attiene della 
mta su l ferro yfe fi mette fra me7^, 
può effere vero , che Colo non hab» 
muutd mai vn minimo penftero^ 
'0 il fuo debito allaprefem^a del fu0 
oneyO perche ne apprendeffe egli ii 
\o della fua infedeltà > o perche 
'ffe , che fua moglie non foffe mai 
Uuidere il fuo cuoreytencndo auanti 
n occhi chi douea inPieramentt^ 
lerlo • Qiiefla Dama hauea affai 
:i;^a per effer amata , ma era trop'^ 
oneHa per permetterlo • Que» 
li caufa i chel traditore di^ Gols^ 
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dìf]ìmula[fe per qualche tempo il fu. 
fuoco 'ima alla, fine non potè egli abbru- 
ciare con maggior difcrettione di quel- 
lo, che fi faccia il lauro: fojpirayfi dnoUt 
€ vorebbe ben dichiarare il male, chc^ 
fojfrc;mà non ofando fperarne il rimedio 
teme di gettar le parole, e d' auuentura" 
re U fua fortuna, s'ei dice ciò , che^ 
dee tacere, I fuoi penfieri combatterò» 
no lungo tempo la fua paffione , la quile 
farebbe forfè fiata vinta , fcìion foffcj 
fiata aiutata dalla prefenT^a del fno og* 
getto . Tic dola farfalla, voi vi abbru- 
cierete,fe uon "p allontanate da quefìa^ 
luce,il cui fplendore non vi farà men fu- 
neflo di quello d'vna Cometa , 

Che faràilnoftro Maggiordomo, di- 
uenuto jchiauo della più fo\7;^a di tutte 
lepaffioni ? Egli fà cuore ,e fi rifolue di^ 
/coprir le fue flammea qudla i che nè 
l'innocente cagione . EgU va nella ca- 
mera delU Conteffa; ma tantoHo ch*€i 
ne yede lama defila y la fuìi temerità 
non ne^ attende altra €pf a, che rifiuto, 
rimproueri • Quefia prima proua non 
femhrandogli opportuna rimette il di' 

i fegno 
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no ad altra occafìone , Finalmente^ 

0 quella, ^Vei f refe per dif coprirci 
toi difideri . La Contefja hauea irai* 
uto yn dipintore per trauagl 
le Gallerie del fuo Talagio : fra ila^ 
ich'ei fece y il quadro di Ceneuieft^ 
..era già de' minori}, e certo egli non 
e a effer brutto ejfendo il ritratto dt^ 
: co fi bella co fa . l\imirandolo vn 
'noia Trincipeffa , chiamò afe Gó* 
eia rivbiefe dei fuo giudieio intorno^ 
iefia dipintura: egli, che andauacer^ 
do tutte le maniere per dicbi 
ua paffìone > fìi lieto oltre mifura^ 
luere inconti'ata quefta; e vtdendo^ 

1 feruìdori , e le Damigelle erano, 
>po lontani per poterlo intendere, le- 

fieramente > Madama > fe mai iL 
ullohà datoinfegno > è in queHo 
etto;, non cè bi UeT^p^a, per eccellen-^ 
oefta^ che s auuicini à quella imagi» 
per meflimoyche bafti bauer occhi > 
perderne itcuore> 

'ofi parlando > egli bauea fempre 
la vifia in Geneuiefa , motlrAudù^ 
ugi [ofpiri >. e colafciui fguardk 

C 4 - 
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tVeglihctueapaffione per altra co/a, 
che per colori . La nosìra cafta Con* 
teffa ben Je naccorfe , ma il timore 
di poter parere troppo [cabra , le fece 
dijjìmular di comprendere ciò , ch'ella 
non potea non cono/cere . Quefia mode- 
§iia feriiì di fuoco ad vnhuomo tutto 
impaftato di nafta ; credendo dunque , 
chel fuo difcorfofofje troppo chiaro per 
non ejfere intelligibile > e^r» il contegno- 
delia fua padrona troppo grande , per 
non effer punto affettato ; egli contino^ 
uh in quello modo ciò , chehattea cofi 
mal cominciato :. Tda, o T^adama , fe 
la yoHra fempìice dipintura , influifce 
amore a quelli > che vi debbono ogni 
maggior rifp etto > tton perdonerete voi 
àdvnaperfonai che vorrebbe adorarne 
L'originale^ Seno^a dubbio la voftra bel" 
tà e troppo perfetta per cjfer cofi cru dele 
^ingiufta in voler comandare ad vna 
pajftone , a cui i Dei hanno vbbidito 
Quefto e vn parlare da idolatra ( rifpO' 
fe la Conteffa ) ejfendo tutte finte quel' 
U diuinità > e non effendo altro il 



♦ 
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loro amore ychevna fauola, almeno 
Hon fotra[fi negare ( replicò il Magr 
[iordomo ) che quelle 7iten:^ogne non 
loffano ejprimere le mie vere affenia^ 
li . F'oi amate dunque > Colo\ sì , Ma^ 
lama, e la piti amabile perfona del mo^ 
lo : veramente io vorrei bene , replicò 
lUy cono fc ere quella > che è fiata c agio-i 
e di quefto vo^ro innosente affetto > 
erche procurerei a tutto mio potere le 
'oflre contcnte7^:^e ; e fe'lvoftrodijje*. 
nofoffejopra qualcb\na di quelle 3 aU 
* quali pojfo io comandare ymingegìie* 
?/ di fare, che la voflra dimanda lefof- 
cofi accetta, come è auuantaggiofa ^ 
eneuiefay la voflra dolcc^^^^a è troppo 
mipiaccnte ; fe voi fofle va poco piti 
nera farefie meno infelice . Lafcioui, 
m/are , fe al nostro Maggiordomo gli 
irea d^ejfere in Cielo , interpretandé' 
fauia dijjìmulatione della /uapadro"^ 
i per vn tacito confentimento . 
)ra fu , eh et fi f coprì più liberamente,, 
che % fuoi fofpiri fecero la metà di 
e fio maluaggio difcorfo • Mada 
^ f io non ve^io altra cofa tanta 

C J ama- 
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mmahile , quanto voi ; le voflre attrmt* 
ne fono quelle , che hanno vinto la có • 
SlanT^aycl) io opponem alla mia felicità: 
mapoidje aonofcoy che le vomire rifpo- 
fle fauorijcono i miei difegni, ionon pof- 
fo ejfer e infelice jfenon fon pazT^ . Fn 
colpo di tuono haurebbe percojjb Gene^ 
ftiefa con meno ff ordimento ^ chiLj 
quefle parole ; cffèndo nondimeno ritor* 
nata alla libertà di parlare , la [ua col* 
lera , el fuo fdegno rapprefentaronà a 
cofiui la vergogna, della (ua infedeltà » 
con rimproueri così afpri , che s'ei non 
foffe flato troppo appajJionatOxSeT^a duh 
bio non farebbe sìato mai più sfacciato» 
E come y miferabile feruìdore , diffe 
ella, dunque in queftaguif a abbandona^ 
te lafedcltày che hauete promejfa al vo- 
ftro padrone ^ hauete ofato molto a vol- 
gere lo [guardo /opra di per fona » che 
hà altretanto h^rrore del voffro de^ 
litio quanto volontà di gafitgarlo > fe*L 
pentimento non ri rende fauio . 
diffmulatione y di cui mi fono io fer* 
Ulta , non era forfè vn auuertimenta 
dU vofira temerità 2 ch'io no» yoU'^ 
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^uìJto afcoltarla iguardateui di mai 
entrar meco in cofi fatti ragionai 
Iti y fe fiete cofi foLlecito del voftra 
e> come la ftete poco del voflro do^ 
e . Io Ijò maniere di fatui pentire 
la vojìra follia • Lo fdegno , j& il 
^ttto impedirono ti re fio del J no di^ 
fo. ^ ^ l 

Zhedirà Colo? bora noti è tempo di 
lave » e poi vede che i fer nidori dk 
ftfono accorti dell alteratione della^ 
itejfa , onde per juddendofi y che vn » 
a occafione poteffe renderla più 
yreuotc alle fue pretenftoni; le pro^ 
\a ad altro tempo con vnarifpofla 3, 
lo lena fuor di fofpetto de^ {cruidoriy 
fcufa apprejjo della juapadrona .. 
Vladama (ripigliò il malitiofo ) (evi 
i mancamento in quello, che zoi- 
rmprouerate , egli i perdonabile 
ido inuolontario : io fpero di darne 
sfattion tale alla perfona da ine of 
, che , s'ella è ragioueuole , non «e* 
arra più fdegnata . Quelli ych' udirò- 
uefte parole , non f apendo ». che co- 
i hauejje detto la Trinci ptjft y, ere- 

Q d dtt- 
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dettero chel Maggiordomo^ huomo eoU 
Urico , € beftiale , haueffe offe/o alcu" 
no di cafa , e prometeffe di fodìsfare al» 
le doglian's^ey che di lui fi fofjer fatte • 
Quefl' incontro pafsò di quefia ma?iiera ; 
Pia Colo, il quale non haurehhe ap- 
predato il prete/o acquiflo , s*eifojfe 
flato facile, raddoppiala fuapajjioney 
e billanciò la felicità del pojfederlo , 
dalla difficultà dello (puntarlo • Egli 
penfa^e medita i me7;7^i di venirne a ca* 
po. Ecco finalmente il piÌ4 ingiuftoi il 
piH vergognofo y &il più reo penfmo,% 
che pofja cadere nello fpirito d'vn fer* 
uidor fcelerato . Eraui vn Cmco^n e a» 
fa , che s'hauea guadagnato la buona, 
gratia della Conteffa colla fua virtà 
(quefta era il folo artificio , eia magia, 
di cui bifognaua valerfi per poffederne. 
U cuore , e l'affetto di leu) il Maggior* 

domo accortofene, e gli altri domcflici^ 
fi rifolfe egli di rinouare vn altra volta 

le fue vergogno f e dimande , ^ incafo 
> di rifiuto, render Jofpetta la caflitàdi 

Geneuiefa apprejfo di chi non douea^ 

punto dubitarne • La fua granidan-^ 
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feruta dì pretefto allamalitia diG<^' 
? l'inuidiay che gli altri [ermdoYipoT^^ 
lano a queflopouero Cuoco , fromst- 

facile la credenT^a alla fua calunnia», 
i doppocena, cbelafrefche:^7^a del 
npo imitò la Contejja ad vjdre y 
mtr ella ff jlaua pajjeggiando in yru» 
arto del giardino [epurata dall(L^ 
r damigelle , Golo fingendo d'hauer 
alche affare da communicarle y acco* 
llefi , e doppo molte parole proferite 
l arte per tentarne il guado j e perche 
"uiffero dt fpia al combattimento , c// 
preparaua alla fua caflità > doppo d'- 
"^erfi meffo in varie poflure , e mutatofi 
ille volte di colore y allegate tutte II^ . 
ittiue ragioni della fua paffion$ finì in 
)tal modo . 

Queflo difcorfo , Madama , non égli 
er coftringerui ad amarmi contro la 
oHra inclinatìone ma folo per pie^ 
arui a quefto burnii pr lego , che per vU 
imo VI porgo , di preuenir la mia mor» 
e con quefioferroygià chel voftrB rigo ^ 
e non permette alla mia cofta^^a difpe^ 
ar Ciò che merita il mio amore'Jarà vn\ 

^ obli* 
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ohligarmif di fauor Jegnaìato > fe fro^ 
curerete la mia mort^ altra manierar 
che Àpoco à foco, e metre così le ragio^ 
naua, prejentoUe vn fugnakSe la Vrin 
cipejja m interruppe le importunità dà 
queflo perfido, fu (o fdegnoychene la im^ 
^edì > perche fiibito eh ella\ potè farlo r. 
comandando alla fua giufla paf^nt 
di non vfcir de^^termini, cosigli rifpofe:- 
Coloy io credea che lamia dolce':^^^ ha'-* 
ueffe corretto la voflra prefuntione yt 
che fofje baflato l'hauerui moftrato, che 
la voflra prctenfione foffe troppo vcrgo^ 
gnofarper non ejfcr vana ; ma foiche la 
fnia. bontà vi è inutileyvi protejlo3che,fe 
mai più hauerete ardimento di aprir la 
bocca à sì fatti propofiti ^mio marito ne 
/arida me auuertito.^h Geneuiefayche 
cofo: bautte voi detto l quella parola 
non vi coflerà mino della vita y fe la 
credulità di Sift'ido feconda' gli artificij 
di Colo i perche non lofaccuate voi fen- 
T^a^dirlo ì Foi moflrate bene y.che la vo^ 
fira> naturale:^7^a è affai più fchìettaye: 
ftncera di quello- chefìa accorta^^aU" 
uedutA la vofirapYHden'S^ Mio caro^ 
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t cor e, bora è il punto, che tù ye^ 
lì à /offerir HrmocenT^Uy impara 
if come bi/ogni patire allegramente^ 
fifloria i ch'io vò bora à defcriue* 
potrà darne i motiui , e Ce/empio • 
noflro Tylaggiordomo offe/o dal rifili* 
t fi ritira pieno di rabbia 3 e di fu^ 
e '-y ijueflo mal tempo fi rifolfe tan^ 
lo in vna furio/a tempefta. Colo alcu* 
giorni dopo fece chiamare à fe due , à 
• dé'piH confidenti di cafa^epoi la/eia* 
ì vfcire trèiò quattro lagrime dafu(fi 
:hitraditoriy dìfje loro fofpirando • 

Amici micì,io no (aprei fpicgar- 
,con quanto difpiaceremi vcggia 
ftretto à difcoprirui vna cofa che 
hò tenuta nafcofta fin tanto , che 
hò fpcratocorrcrtioncnel dcplo 
bile foggctio di qucfto difcorfo 
veramente fe*i peccato particola- 
delia noftra sfortunata padrona 
i paffalTe in vnofcaridalo publico» 
he lafua vergogna no macchiar- 
la gloria di fuo marito,io pcrmct 
rei almiofileniio di tacere ilde- 
to di Qencuiefa;pcr timore di piv» 

blicac 
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blicar il dishonor di Sifrido ;Io ha 
vergogna a dii uÌGÌò,che penfo> ma 
che rimedio v'è à nafcondcre vna^ * 
cofa,dicui i voftri occhi ne fono te 
(ìimoni • Quelli, che non hanno ve- 
duto le carezze di Gcneuiefa à f auo 
redi qucfto miicrabilc feruidoro 
poflbno ro conofcerc la loro mali- 
lia : quelli , che non hanno Tentiti! 
loro di(cor(i,po(Iono dubitare della 
loro mala pratica^quelli^ che non fi 
iòno accorti delle loro laidezze > li 
potranno fìiinar innocenti ; ma oh 
Dio! chi taràquefti? UafFcttatio- 
ne delle loto parole, la tenerezza 
de'ioro fguardi, la libertà delle loro 
aitionfacla pgnezza>rono vocijche 
troppo altamente ci ridicono la no- 
flra Sciagura. Io quanto à me > siila 
cui fedeltà il noOroPadr one haueua 
polata la cura di fua moglic,{i pome 
haueuo maggior oblig^iiionè d'in- 
uigilaieropraifuoipoitamétiiCosì 
hòvifìo delle co(e, le quali vorrei 
bene, che folTero faUe, p ricrederle • 

Iradiiorc, e perfido fctuidpre^ia-i 
V - quc- 
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ertaguifàcopriuitù la tua mali- 
col pretefto della diuotione?i[i 
rfio modonafcondeuitùlatua-» 
igia folto il bel fembiante dVna 
là fimularaf Io dico qucfto(ami- 
nidjpeichc parmi impoffibile di 
nare,che Madama habbia abbaf 
ìgli occhi (opra qfto fciagarato, 
non foflei'o frati accecati dalla-» 
rza di qualche incanto. Ho cre- 
ilo d'edere obligaro à prendere il 
)ftro parere fopiadiquefcamala 
atica,àfinedi coprirequàtopiùci 
rà po{fibile,rinfamiadi qucUa Ca 
• Io farei di parere, che fi metteUe 
to miferabil Cuoco,in vna fegre- 
prigione, co afpcitarne il ritorno 
i noftro Padrone; e perche Mada- 
ia,efsgJo I ibera,potrebbe allargar 
>n5farà fuori di propofito il tratte 
rrla m vna camera col più dolce 
atam§io,che poteffe (pararne vna 
:a • In tanto io darò auuifo al mia 
ignore della diligenza > che noi 
auremo vfata nc'fuoi affari , 

Tutto questo ragionamento > non 

era 
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era già per perfuadere quelli, che digiiL 
erano preuenutiadanni deirinnocen':^(t 
della Conteffcty ma folp per ferbare qual* 
ebe apparefiT^a di forma in yna mani fé- 
fiaingiujiitia , Ecco dunque la rifolu- 
tione prefa contro quefle due innocenti 
"pittime^ Vna mattina che Genettie* 
fa era anche à letto > Golo chiamo t 
Caocoy e con parole > che haueane que-r 
fla di communi col tuona di non farfi 
fentire yje non con lanciarne il folgore ^ 
gli rinfacciò d*^hauer meffo qualche^ 
veleno amorofo ne* cibi della Trinci» 
f€(fa 3 col cui 'me:^i(o egli hauea. difpo»^ 
jloy e delle lue yolontàs^. edella^ fifiu 
Jjerfona: . Il pouero Drogane hebbcj 
^el pYotffiare ch^egli era innocente 
dimandar il Cielo » e la terra in tefli" 
monto de' fuoi portamenti > e dellloone* 
flà della jua padrona » che gli bi fognò 
andar prigione >. e fare ma lunga peni" 
tenT^ del peccato diGoloynonhauend(y 
altra confolatione ne* f noi guai , ehe le 
lagrime „ che giorno , c notte rerfa^' 
UA nella carcere .. F/i cofa: degna di 
compagnone quando qu^a difgrd- 

tiatOr 
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itto impoftore andò nella camera di 
eneuiefa , fer tenerle quel maluagio 
tgionjtmentOi con cui hauea re/o Dro" 
ans colpeuole . y^ramentela fantd 
^ama hebbe bifogno di tutta la Jua T//V- 
:t4 in queflo incontro, eia fuapatienT^a 
vfcì zfn poco de* limiti , ma fi come non 
V hauea perfona, che non dipendejje da 
Goloy cefi non vi fuchi ajcoltaffe le fue 
doglian:!^e , ò compajfionaffe la fua mi- 
feria . y'ien dunque ella prefa , e vien 
condotta in vna Torre, dadoue potea 
ben fentire le pictoje grida di Droga • 
ne , ma non già Jolleuar i fuoi mah • 
Ter if piegar e le paffìoni di Geneuiefit^ 
bifognerebbe efjer tocco dai medcftmi 
fuoi fentimenti; ed io per me voglio più 
tofto i che fian da voi meditate , ch(Lj 
da me malamente efpreffe . tìaurebbo • 
no potuto tanti trauagli far morire vna 
donna grauid a d* otto me/i , fe Dio non 
Je nhauejfe prefo vna cura particola^ 
re ; tutta la c$nfolatione > eh* ella ha* 
ueìfrà tante anguftie > era, chélCie* 
h non haurebbe lafciata impunita quC" 

fia ingiuria , per non moftrarfene com- 

flice» 
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p^ice . SfrrT^afidofi talvolta difavofct- 
re alcuni fa fp ir i dal petto , ella fi Men 
ttmoro [amente in quefia guifa . 

Oh mio Diolè egli poffibiIe,che 
permettiatei mali, ch'io fofFrOjha- 
uendovoi perfetta notiria della lo- 
ro efìrema grandezza ? Che cofa 
;V*hòio fatto per rendermi il triHo 
foggetto di tanti dolori ?1 piccioli 
ferulgi, ch'io mi fono sforzata di 
rcnderui, mi faceano fperare vna-» 
fortuna migliore > e pure veggio 
adcllo , òche voi gaftigate rigoro- 
famentc i loro mancaàienti , ò che 
Jprezate di riconofcerne il merito. 
Àla, pieroffimomio Padre,non ha- 
ueuatc voi altro gaAigo più dolce, 
e men vcrgognofo ? La perdita del- 
le mie ricchezze non era fori] capa 
cedifa^la pruoua della mia patie- 
za, e di punire le ribellioni del mio 
cuore? Le malattie non poieano 
forfi fodisfar le mie ofFefc ? La 
morie de* miei parenti Ja mia prò» 
pria era per auuentura poca coiz^ 

per tentarne la mia fedcltàf O q"à» 

io 
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tom'haiieretle obligato , fc la vo* 
ftragiuftiria fi foffe potuta conten- 
tare di quefto i ma , ohimè , che 1^ 
cofc ch'iodico, fono beni , che pof- 
fo difiderarc , le le paragono à 
imalì,ch*iofofFro. Io non perde- 
rei gran cofa; fé non pcrdeflì ciò» 
che m è imponìbile à ricuperare^ 
fenza miracolo . Qrieftojfauore^ 
mi farebbe ben Decedano , ma noi 
dimando; acconfento, che voi per- 
mettiate la mia rouina , pur che^ 
quelVinnocete, ch'io porto nelle vi- 
(cercano refti oppredo folto di eiTa . 
Sia io cacciata nelle tenebre d*vna 
prigione ? purchVgli vegga la luce 
del giorno>e quella della volita gra- 
tia^Sia io perco(Ia,puiche i colpi no 
cadano fopra di lui. Sia io calunnia- 
ta , purché à lui non ne rimanga il 
biafimo . Si dia à me la morte, pur- 
ch'cgli viua.Potiò fperaie dalla vo- 
ftra mifericordia , che vngiornofi 
conolcerà.chefua madre era mife- 
rabile> mainnocentcj afflitta^ ma 

fcnza pcccato>calunniata > ma len- 
za 
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za cagione ? condannata > ma fenza 
delitto • Le mie ceneri riccueranno 
queda fodisfattione da' mici nemi'» 
C)»e l'anima mia ri ma tranne come- 
ta . Se voi mi pctmettete di fperar 
quefto dalla voftra bontà, io non 
languirò fenza qualche forte d'al- 
leggiamento • c terrò a fauore di 
notare nelle mie lagrime, per non 
hauer voluto arder d*vn fuoco, che 
vi farebbe flato di fcaro . 

In cotdguifa fojpiraua giorno y e not- 
te U pouera innocente , JenT^a fperare 
alcun {ollenamentOi che dal Cielo i per- 
the lUfpettarlo da gli hmminii farebbe 
fiato vn concorrere al proprio inganno , 
e andar cercando delle illufioni . Ter' 
fona dd mondo non mettea il piè in 
quella Torre , Colo era il Dragone , 
che cuflodiua quefio teforo > in cui egli 
hauea Jempre U fuo cuore : andaua fo» 
uente a veder Geneuiefa , la quale ri ce* 
uea più pena e dijpiacere daLe fue im* 
portunitày che dai mali, chele facea^ 
patire . TW* fe dianT^i hauea trouato del" 
la refìftcriT^a ne juoi dtjegni, vUncoH' 

tra 
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ira. Mdejfo deinmpojjìbiiità . La Con^ 
uffa non diffimula fin y Ufua dolccT^T^it 
fi è conuertita ingìuHo fdegno . Se Gola 
penja di lufingarUy dU le dite delle 
villanie: sceglile fJ delle fromeffe el^ 
la le difp'e7^:!^a : s'ei vuol accoftarlefi , 
ella fugge: s*ei la tocca y ella griditi. 
Ze dic-ea vna volta y che'l modo dico- 
prire la fua vergogna era di permet' 
tergliciòy che vn Cuoco miferabile ha^ 
ne a ottenuto dalla fua facilità, A que^ 
}e parole non potea la i^onteffa no/Ls 
ìiù comandare alla fua collera > chc^ 
odisfare alle vendette , che da quella. 
? venian fuggente , Scelerato ^ tradi* 
•>re (dicea ella) non età forfè con" 
mto d*hauermi refa mifer abile , fen^^ 
olermi (are adultera ì In fino ad ho - 
X io non ti hò confiaerato , fe non co^ 
e hnomo maluagic y ma adejjo ti ì^ih- 
per tiranno crudele . Finifci perfido, 
ifci le tue crudeltà ; la caftttd hà i 
ìi Martiri y ed io non ricufo 4* ef- 
nel - numero di queUi , perche d 
tfare > dì io ti permetta altra co 
che £ ^ amma7;p^armi , è vn perdere il 

4 tU9 
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tuo tempo, e le tue pene • 

Queflo dlfgratiato confiderandoy che 
la fua padrona era troppo virtuofa per 
indurla a peccare , ingegnojjì di coprire 
il fuo misfatto [ottol pretefio di mari- 
taggio . Egli fece dunque correr vo^ 
ce, che iT datino imbarcatoft in ma- 
re pel fuo ritorno , hauea patito nau- 
fragio . Ter auualorar quefla nuoua , 
fece egli capitar di najcofto alle ma" 
ni di Ceneuiefa alcune lettere falJ(Lj> > 
afjine di di/porla alle fue pretenfioni 
con la ficurreo^a della morte di fuo ma^ 
rito . Ma la Santa Madre di Dio di^ 
fcoprì qucft* artificio ; // che concitò di- 
spetto tale nella Contejfa , che non 
così tùlio le aprì il fuo fentimento il 
Maggiordomo intorno al matrimonio , 
ch'ella lo fcacciò da fe con vna guan* 
data . No« effendogli riufcito quefl; ar- 
tificio , ricorfe alla fua nutrice , la qua- 
le non fece mai attione più maluagia , 
che in dargli il latte . Della fedeltà di 
coUei feruiaft Colo per portare a Gè- 
neuiefa le cofe neceffarie , 
' Ei la [congiura di guadagnargli 

il 
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il cuòre della T rincipejja e di raddolcì* 
re ilfuo fpirito con tutti gii artifici,ch*^ 
ella ftimeràp'à opportuni , Egli [pera 
di poter facilmente ingannare vna don" 
naco'lmedefimo meT^T^ a di cui il dia* 
nolo fi ferui contro vnhuomo, Tyia cer * 
to inganna, perche troua \ che Gene* 
uiefa è vno fcoglio; fe i venti il percuo* 
^ tono , è per ajfodarlo maggiormente'-, fe 
tonde il battono e per pulir lo, Ne mmac" 
C€ynelufinghe,ne dolcez^s^a , ne crudeltà» 
ne violeno^Uy ne aflutiapoffono cofaalcu* 
na cotro d'vn anima cofi piena di virtù, 
'Mentre durauano ancora quelle fe* 
grete trame , arriuò il termine del parto 
di Geneuiefa. Ohimè : potrò io dire, eh* • 
juna Trincipejja foffe corretta d'effere 
ellaHeffalaricoglitrice del proprio Juo 
partofpotrò io dire , che in quefia necef- 
fttà, in cui le beftie hanno bifogno rf - 
a]Jìften'7;a , la moglie dvn potente Tala* 
tino foffe abbandonata' d'ogni /occor- 
h ? Veramente hijognarebbe effer di 
marmo , per non contribuir delle la* 
grime ad vna miferia tanto eflrem^a.Ec- 
€OUi dunque k Hcftra Santa Conteff 

D ne ^ 
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ne dolori del parto , eu9 fuo figlio nelle 
fut proprie mani . Chi potrebbe 'bfdire 
fen^a pietà cibi vl>elta dijjei Certo non 
farebbe punto pu) facile yche altri potejjh 
ftnT^occhitche Jm7;a lagrime vederla in 
^ut'floflatg^ 

Deh ■ ùo pouero figlio f die ea ella > di 
cuanti dolori mè flato cagione la tua 
vfinoeenl^ oh quanti mali ti faranno 
Joffrlte ìe mie mi ferie \T emendo» che la. 
\ vectfjlt.ì di tutte le cofCiCle inummodi" 
tadclluogo no' l faceffcro morire fuor 
della ^ratiu di Dio . .ella gli diede il bat- 
tej'imo • Coraggióso Geneuiefa,chiama • 
te li voflro figlio Benmii , o Tristano do- 
ttendo egli portare il nome d ella comare» 
poiché Dioiche è fuo campar einon ne ha 
alcuno . Lauato che fik quefìo bambi^ 
no i fua madre tinuolfe in certi panni 
vecchi 9 la/ciati colà per tnauuerten" 

' . Quando la nutrice diede auuìfo al 
'T^aggiordomo:^ che vi erano due prigiO" 
nierinelLa carcere » e che la Trinctpefja 
era in esiremo abbattuta dalla triftcT^ 
q^a^ e dui dolore:laptetà^ che non hauea 
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trotiato inpno ali bora adito neU*anima 

di queflo barbaro feceCvltimofuo sfov 

To per toccarlo di qualche fentiment9 

di comfaffione Finalmente egli allargò 

la mano fino a concederle vn. foco più 

di pane deli! ordinano > pih toHo per 

conferuarla alla Jua passione , o per far 

viuereil fuo dolore ^ che per apportar" 

le Jolleuamento ,Vnacompltfione forte, 

crohujìa fijarebbe rouinata fra tante 

fouertadi,& angofcie. 

No« fit dunque picciolo miracolo il 

neder Geneuiefapiu bella » e più frefc4 

doppo i dolori del fuo parto , e ne* /enti" 

menti di tante amare^^ > ciò ella non 

farea negli agi, e nelle delitie delia fuoj 

frofperità • Sarebbefi potuto credere , 

doppo d'hatterU veduta^ch' ella (offe del' 

la natura di quélfiorCiUquale non è mai 

fiàgaio ,eptù viuoj che quando fi calpC'- 

fta co* piedi» Il no{tro Maggiordomo an- 

datofene alla prigione i vi trouò nuoui 

lumtida quelli refiarono cofi abbagliati 

ijuoifenfiy eh egli pensò di morir d* a» 

more: ma trouando 'que^iafanta donna 

nella fua rifolutione di viusre mi/era» 

D 2 bile 
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bilcy € di morir cafia, pintojlo , che 
di comprare deUe felicità colla perdi" 
ta delfuo homre, et fi rifolfe di dar l*vl- 
timo colpo allafua malptagia fortuna. 

Non erano per anche arriuati a noti- 
tia di Sifrido ^uefli andamtYiti',ondé egli 
flimòncceffario di preuenire io fpiri" 
to del fuo Tadrone , e di fargli faper 
ladifgratia della JuaCafa, Erano tr a- 
fcorfì due mefi dal parto diGeneuiefa , 
cÌjegUinflrujfe vno de {uot feruidori » 
perche egli ne recaffe la nuoua : e-j 
per moflrarfi prudente nella fua mali" 
tia,fcrij[€ folo quefte poche parole al Ta^ 
latino, 

' Mio Signore , s'io non temeffi , 
di publicarc vn*infamia > ch'io vo- 
glio naicondcrc confiderei^ va^ 
gran fegreto a qucfta carta : ntia 
tutti i voftri di caia , e quedì in 
particolare j hauendo veduta la 
diligenza da me vfata, egli artifr 
zi , che hanno ingannato la mia 
prudenza, non hò bi fogno , che 
delia loro teftimonianzà per toc 

di (orpello la mia fedeltà , e pec 

ac- 
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accreditare la mia fcruitù.date fede, 
à tutto ciò, eh ei vidirà,5c auuifate- 
mi quanto prima del vodro volere. 

No/ habbiam detto chei Contea 
èva all'ajfedio d'^uignone , quand'ei 
riceuette le prime fìouelle di fua mo^ 
glie . Doppo la prefa di quella bella. 
Città , Carlo Martello hauea firn il" 
mente ricuperato Narbona , one jin^^ 
thimo fi era ri neh info . 1/ coraggio , 
e la pruderiT^t di queflo gran Capita- 
no fegnalojjì nella [anguinofa giornata, 
di Tofirs , e ne gli ajfedi di quelle due 
grandi Città : nulladimeno il fu9 
gran genio non apparue mai meglio , 
che nella fconfiua d'amore Bj Sa- 
racino , // quale faputo il cattino fuc" 
ceffo della fua Nat ione nella Fran* 
eia t vi volle venire per non vfcirne 
fili i perche vi fU ammuT^ato coru 
tutte le fue genti , fen'^^a che pure 
'un f&lo fcappaffe dal macello , per 
portarne la nuoua della fua perdita , 
Quefi'vltima battaglia fu cofi auuan- 
taggiofa alla gloria di Martello , co- 
pji U prima, ; ma glicofiò più cara 

D 3 del" 
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deir altre \ perche oltrc ad yn mmeY9 
^(fai grande di morti vi fà anche quan^' - 
tita di Signori feriti , ffà quali il noftro 
Sifrido riceuette vn colpo , che^l r aten- 
ne lungo tempo in vna Citta di 
Linguadocca > oue gli furono reccate le 
cattine nouelle^ che t artifìcio di Golo 
hauea inuentate , il cangiamento 
theone non cagionò mai tanta meram- 
glia in quel mi/erabile > quanta ne (refe 
lofpiritodelTalatinoper ildifcorjo di 
quello mejfaggìere. Egli non meditaua al 
troicbe grandiiC crudeli vendettezdalT^ 
ammiratione precipitaua nella collera » 
dalla collera nel furor e yt da quefio nelld 
rabbia. 

Ahlmaledettafemina,<f/cM ,inLj 
queftaguifa doueui tu fi vergogno- 
famenteimbrattareiagloria, ch'io 
mi fono ftudiato d*acqmftare nelr- 
armi? doueui tu v(ar tanto d*art^^ 
per coprire la tua perfidia , e far 
ferttircla pietà alle tue fozàfurcrHot 
bene , tu nò hai fatto contò del mio 
honore , ne io rifparmijerò il tuo 
lingue , ne quello di qùcl figlio » 
figci*. " che 
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che tu non hai medo al mondo, fcJ 
non perche fcrua di carnefice al tuo 
deh'tc. 

Ti^apoìripenfando alla ntodeflia^e al- 
thortefia difua moglie ycome sei foffe fla- 
to liberato da qualche fpirito maligno , 
e^ aicea con un Jentimento ripojato : 

Nò,nò,nonè poffibile cheGcncuie- 
fa,m'habbia fi vilmente tradiro. Io 
hòfempre conofciutcle fue attio- 
nipivnedivirtu.cd cfsedo cofi arde- 
te ilfuo amore > eJIa nonhaurcbbc 
potuto firn ularlo 6 Iungàmcntc.i>/»« 

mi amicoyquantù tempo e egli, che quel- 
la me/china ha partorito ì Mio Signore^ 
ripigliò il meffaggiercy non e che un me-- 
fe.Quì fu, doue fludiò la malitia di G0'> 
loypcrche,p^r mettere in fofpetto uiolen- 
tola pudici tiét della Contejfa fece, che fi 
dicejjeal Talatino^ ch*ella hauea parti> • 
torito dieci mefi d oppo la fua parten* 

Totea heyt queflo effer uero , e Gene* 
uiefa innocente > poiché la Filofofia , e 
t efperienT^a cinfegnano » che le donne 
fojfono portare il loro frutta fino net 

B 4. de 
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decimo we/e, e fc ne fono anche trO' 
mte di quelle , che fon ar rinate al 
qutntodecimo 9 e al decimofettimo : 
ferche ciò nondimeno è contro all'or^ 
dmario , credette facilmente Sifri' 
do , che fojfe anche contro alChone^ 
ftà . Z^gelofia accrebbe in qualche^ 
pine la fua credenT^a , perche fe be- 
ne la virtù di Geneuiefx douea ^ua* 
rirlo da quesìomde y labelle:^:i^z mn-^ 
dimeno lo tenea in qmlche fofpetto, 
anche nello fìeffj tempo > ch'egli la 
poffedea nel ripofo della fua cafa . E 
eofa degna di marauiglia a vedere , 
che la pruden's;a concorra tal vo ta 
ad ingannar [e medefim^t- Di tutto ciò 
di che potea il Talatino valerfi per 
prmue dell' innocen':^^ di fua moglie , fe 
ne ferid per congetture della fua confìi- 
pone ; la fua honesià non era altro.% 
che malitia > artificio la pruden^^a , 
la diuotione fìntione , e vitij mafche-* 
rati le fue virtù . Non è dunque da 
fnarauigliarfi s* ei confentì alla fuapro* 
pria difgratia . 

£>opp9 dliatécr bèn penfato alla 

^^^^ ^ ^^^^ 
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vendetta di quel delitto , che U fua fola 
credulità hauea commeffo , egli fpedì il 
medefimo feruidore a Golo > con efprejfo 
comandamento , che tenejfe fua moglie 
cofi flrettamente racchiufa , che per* 
fona non le fi potcjfe accollare ; iru 

J quanto poi à cpiello infelice fchiau9 • 
che era prigione > s ingegnajje egli di 
trouare entro althorrore » & ecceffo 
del f HO misfatto qualche fupplicio prò* 
portionato a così temeraria imprefa* 
Jl Maggiordomo riceuette quefto co» 
mandamento con piacere , per effequir» 
lo con prudenT^a ; egli fece preparare 

- vn boccone a quel pouero miferabilcj > 
the gli leuò ben prefto il guflo di tutti 
gli altri, Eccoui il primo Mto della no* 
ftra fanguinofa Tragedia . // f angue di 
" quefia vittima innocente non f atollo pe- 
rò la rabbia di Golo , anT^ifalendo al fuo 
ecceffo per k horribili vifioni di Drogar 
fie, che credea dljauer fempre auanti 
gli occhi > e per L'apprertfione , che da^ 
Sifrido non veniffe difcapcrta Cin^^ 
nocenxa di Geneuiefa, credette ef» 
fer tempo di penfare ai ?ne:^ dd- 

. jD 5 la 
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total rouina di quella • 
Hauendo intefo > chcl Conte douea^a 
Ben predio arrimrcgli andò incontro 
fino à Strahorgo • ^jjai vicino della 
Città -pera vna vecchia Hrega forelU 
della nutrice di Colo , di cui pensò egli 
di feruirfinel Juo difegno ^ andòdun^^ 
que alla fua Cafa, e la corruppe con da-^ 
nari , per far poi vedere a Sifrido ciò , 
€he non era mai {lato . Fatto quefto > f a- 
parue innan'^i al Talatino > che lo rice^ 
nette con mille tefiimonian\e d'ajfetto* 
Tiratolo da parte > il ricbiefe dello fta^ 
io deplorabile della fua Cafa. Qui fà^ 
doue le lagrime, &ifin^}h'KP^ di Co- 
lo fi refero complici del fua tradimen* 
to *, appena egli pronuntiaua vna p(t» 
tola , che non foffe accomfagnata da^ 
vnfofpro : finalmente doppo vn lun-- 
ga. e noiofo difcorfo y gli mani fefìò tutto 
ciò, che kabbiam detto yCcheper non^ 
render chiara ta perfidia di Drogane co 
la fua pena, et Ihauea màdato fenT^ ro-^ 
more aW altro mondo . il Conte lodo 
infinitamente la prtiden's;a del fuoMa^ 
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gto/domo ♦ In fine hauendolo interra* 
gato affai fouente fopra i particolari 
della fua difgratia > e temendo Gaio «T» 
eff^r forpre[o nelle fue rifpofie^gU di(je > 
ilio Signore > io non credo già > che voi 
diffidiate d'vna fedeltà % chevorreipo* 
terui moflrareà cofio della mia fteffa^ 
tritar ma fe volete altre pruoue di que^ 
fia matuaggio affare » fuor che dallojk 
mia bocca > ho la maniera di farui vC' 
dere come fìa il tutto pafjata * y'hà 
quiui poca difcoflo vna donna affai fa* 
uia% che farauui vedere tutte quefie 
tnaluagie pratiche ^ Ver que^e promeffe 
vienSifrido fouraprefo da vna curiofttà 
the gli farà cagione di moltifjimi traua- 
gli jo prega di condurlo alla fua cafa , il 
cheglifit da effo promeffo.Sut imbrunir 
della fera il Conte sol fuo confidente s\ 
inuota da* fuoi di cafa y e fi conduce jt 
quella dellafirega » il Talatino le met-^ 
te vna buona quantità di feudi in ma* 
no y. eia f congiura di (argli vedere tut^ 
tociòy ch'era auuenuto durante la fua 
affen:^a . La falfa vecchia , che volea 
4icrefceriiiene il difiderio col fuo rifiuta 

J) 6 jinfe 
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finje di trouarui delle difficultn , e in" 
[teme di firaftorttarnelo cori molte ra» 
gioiti ; rapprefentandogli > che forfè 
potrebbe veder delle eofé , la cuiigno' 
rauT^u gli fora più vtile di quello > chc^ 
fojfeper ejfergliene diftderabile la noti» 
tia > e che non è già mai compita vna^ 
difgrma, quand*ella ènafcofla. Tti> 
toquefto non fi dicea ad altro fine » che 
per inuogliar maggiormente Sifrido aU 
effere ingannato , fedendolo dunque^ 
riloluto , ella lo fi prefe per mano 
ton Golo y ^ il condujfe in vn picciol 
luogo jotterrmeo > oue non vera altro 
lume , che ideilo , che dauano duegrof* 
fe candele di jeu$ verde • Doppo 
hauer fatti due circoli con vna verga j e - 
mejfo Sifrido nelCvnot e Colo neW altro, 
ellagittò vno fpecchio invn vajopien 
d*aqua, fopradicuilaHrega mormo^ 
rò certe parole , il cui horrore facea ar^ 
ricctar i capegli : fatto quefto » ella 
diede tré giri all' indietro vicino al va*^ 
[o,(& altrettale volte vifoffiò fopra Fer 
filati i moti dell acquatile onte accofioffi 
perfuo comandamento ^e com'ei fi fu in-* 

chinata 
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chinato tre volte , gittò gli occhi fopm 
dello fpecchio : La prima fiata v*offer^ 
nò fua moglie > che parlaua al Cuocù 
con vi[o-ridcnte y ^con occhio piena 
didolce'T^a: lafecondavoltayide Gè- 
neuiefa che mettea le mani fra jmi ca* 
fegli , accare'^^andolo con molti ve:^ 
:^i: malater\a egli {coprì delle dome» ^ 
- flicheT^T^e , che non pojfono flar infte^ 
pie conlamodeflia. Imaginateui "poi , , 
con qual furore egli yfciffe da quel pic^ 
dolo inferno. E che parole nondijfcj 
egli} qualifunefte crudeltà non chiami 
egli alla vendetta del fuo dolore ? 

Quando vn Elefante è infuriato , bep^ 
ftaamoftrargli ma pecora per raddol- 
cirlo ; il Maggiordomo i chetemea,chc 
- - lo fteffo non auueniffe ai fuo padrone , 
fiftudia con allontanar Geneuiefa, di le- 
uargli da gli occhi vn oggetto di dol- 
ceTi^a. Dimoftra al Conte y cfser date" 
mere , che la fua giufta collera , in vo* 
lendo punir il delitto di fua moglie ^ no'l 
fublicafse, e ch'egli perciò giudica ' 
ua più à propoftto il darne la com- 
miffione à quM)^ltrOi il quale jen» 
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V^a romore fe nel di sfac effe iti tanto ffe'- 
tgli a ficciole giornate ft rìcondueeffe in. 
jna Cafa . Queflo configlio fu abbraccia- 
to dal T alatino con molta tode^e perche 
non ifiimaua efferui perfonapià fidata » 
che quello fieffb , che n era rautore, die- 
de a liii il carico d^effequirto» fe ben Gota 
mofirh di ff lacere in quefia vbbidien:^ai • 
J^itornato à cafa il Maggiordomo » 
non lafcia. di rinelare tutto ti miflerio- 
dia nutriccyperò con prohihitione di «5 
manifefiaxlo a perfona del mondo . Tda. 
U prouidenT^ di Dio non volle» chc^ 
quefla donna fbffs più fegreta delle al-- 
tre x t^he non fanno niente di quello , 
€he celano % e che ferbano jfolo il fite^- 
tio iiqjteUe cofe » chenonjamo ; ^p • 
ftna ella hebbenotitia di queHo difegno 
dalla bocca di Golo , che lo ridiffe a fua 
figlia J a amie Je bene hauea vna catti- 
Ma madre > non era perà fen:i^a qualche 
fi^ualità lodemle y e fopra tutto fenT^a 
vna tenera compaffione delle mifevic^ 
di Geneuiefa . Ln Conteffa accortafi , 
f piangea j la richiefe dclVoCm 
foftQne delle fne lagrime *, jth l Ma* 



Rfconofciuta* 7 ? 

dama ( rifpofe quefla figlia ) la voHrcù 
"Pita è fpedita . Golo hà bauuto coman" 
damento dal 'Padrone dì farui morire • 
B bene mia figlia { dijfe la Conteffa , ) 
V ci > ed io babbi amo occaftonedi rallC" 
* grarci ; ha InngQ tempo p eh* io diman- 
do quefia gratia da Dio; ma che farà 
del mio pouero figliai Madama con^ 
effa vai egli dee morire • j£ quefie fa* 
tale Geneuiefa rima/e immobile ; e la 
prima parola, ehel dolore le permifc^ 
di formare, fà quefla» Àh mio Dìo, 
fofFrirete voi > che quella picciola.» 
creatura > che non sà per anche pec- 
care, (ìa afflitta , cchcvn bambi- 
no fia coIpeuolc> perch*egli è fucn- 
turato. 

^ Ke/ dir quefie cofe ella bagnaua di la* 
grime le fuepicciole guance, e doppo 
bauer conceduto aWamore tutti queba» 
€i> ch'egli richiedea^ ella fi riuolfe aque» 
fia buona figlia . àrnica , io non sò , fe 
mi degpa [upplicarti a fare vnvltimo 
feruigio alla piit miferabile di tutte 
donne ; tkpuoi obligarmi con poca pe- 
na, e feriT^afericolo, poiché tutto quel- 
lo. 
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lo, che chiedo dalla tua cortefia > efolo i 
che tk mi rechi carta , ^ imhioflYo i tà 
netronerai in quel gabinetto , ch'èvh 
€ÌHo alla mia camera h tieni } eccone la 
ehiaue > figlia tutto ciò che vorrai del" 
le mie gioie pur che tà mi faccia qttejìo 
f lacere * No» mancò la figlia di fare^ 
quello y di che ^ hauea fregata , met- 
tendo poi aiiche vn biglietto hauuto dal 
la Tadrona nel medefimo gabinetto > 
donde hauea leuata la carta » 

No« fi tofto cominciò à /puntare il 
dì tegnente , che Golo chiamati duoi 
feruidérii à fuo credere , depiit fidati^ ^ 
(ornando loro di condurre la madre > ^ 
il figlio in vn hofcoy lontano meT^ lega 
dal CaflellOi (crini ammaT^argli fuo- 
ri d*ogni romore, e poi gittate i loro 
corpi nel fiume , Ter hauer qualche^ < 
contrafegno della loro crudele 'phbi* 
dien:(aycomandòjoro che gli ne rappor* 
tafsero lalingua di quella rnduagia fent^ 
tnina (così cbiamaua egli la tio^r a in- 
nocente Trincipefsa; ) E quale appare^ 
7^ 'vipHÒ effere di negare alcuna cofa ad 
Vìi barbaro , ^he ha il potere di farfi 
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'phhìdirei fi va nella prigionie yVìenz^ 
fppgliatà la pouera D t^nt de (noi hahi" 
tii le fi mettono attorno de vecchi ve^ 
pimenti , & in quello pietofo fi tto vìe» 
ne flrafcmata al fupplicio . io fento bt' 
ne iO mio caro Lettore ^ che tu chiedi ^ 
fe vifia prouiden-T^a , ch^ inuigili (opra i 
difegni de gli huomini ^ quesio ri* 
/pondo, non e/semi tante lielle nel Cielo, 
quanti occhi aperti [opra tutte le attio-» 
ni di elfi ; perche (e ben pare , che Dio 
taHhora dotmanel me:^o delle noHré 
mi feri e > lo fa per faluarcicoa maggior 
maramglia , e con piiì chiari tedimoni 
del fuo amore. 

Ritorniamo alla pouera Geneuie- 
fa, eh io veggio c aminare tra due^ 
manigoldi , portando infra le braccia 
il fm picciolo innocente . Qui è , do- 
uc tutta l* eloquenza de gli Oratori /- 
ammutirebbe , fe intraprendtfse fef- 
primere l'horroredi queHo dolorofo 
fpettacolo , La noHra Trincipeffa , cui 
la pajfione hauea impedito fìn'dlljora^ 
il fauellarCf riuolgendofi ijl ver la^ 
f^f^i done béUica /offerte tante cru-^ 

' deMé 

- ' 
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deltadi infofpirando cufi diffe^ « 
Addiodunq^ o mefto foggiorno 
delle mie pene, addio; già chc*i Ciel 
vuole ch'jo muoia,abbàdono vole^ 
lich vn luogo, in cui hò patito tante 
crude morti* Ma poiché mancano 
glihuominiptcflimonii della mia 
innocenza, voglio che tutte le crea- 
ture infenfibili, che (ono nel recinto 
delle tue mura , accudnola miade*^ 
boltzz^St hò macato al mio debi- 
to>e lodino la mia virtù,s*io fono in- 
nocente . Addio per fempre. Mentre 
Ceneuiefa in cotal guifa fi ìamentaua , 
vn torrente di lagrime bagnaua le fue 
guance , e^r* ilfuo jeno > noa perch'eUa fi 
contriflaffe iti lafciar vna vita così mir 
ferabile, come lafua , ma perche Hima^ 
Uét i me^\i di perderla troppa ingiuJU 
fernoneffer tributati dal pianto ^ Et 
parlar Janamente , fora d'huopa (Tvnx 
ytrtù fopra humanutper rimaner à cosi 
duri colpi infenfib ile , Quando fi per de^ 

la vita , fi perde vna cofa > che non fi 
può Jempre conferuare : ma L^bonO' 
t^tfendo come lo fpirito dell'anima 

nofira^ 
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ncftra,fe accade , eh* et muoia 'ma voi* 
ta, non fe ne può ff erare , /e non difficile 
mente la rejurrettione . 

£ffendo giunte lenoHre due inno^ 
centi vittime al luogo deflinato al loro 
fagrificio: vno deminifiri diquefta bar* 
barasffecutione alo^aua di già ilcolteU 
lo per i/cannar è il picciol bambino > 
quando la madre dimandò di morire la 
ir ima , per non morir due volte . Oh 
quanto potere hà vna beltà mifer abile 
fopra étvn cuore , che non fia affatto di 
bronT^o l crederete voi > che quelli , che 
Colo hauea fceltiperlenarla vitaalla^ 
Contejfa > fojfero i mede fimi , che gliej^ 
la conferuaronoi Vvltime parole, che^ 
le vfcirono di bocca , cangiarono tal* 
mente per compajjione la loro volon» 
tà > che tvno di ejft diffe alTaltì-o: Cà^ 
merata,perche ci bagni am noi le mani 
in sì bel /angue, come quefio della noftra 
padrona^ lafciamo viuer quella, la qua'" 
le non habbiamo noi vifto à far cofaa 
degna d* ma sì-cruda mortella fua mo* 
deHia, e la fua manfuetudine,fono pruo» 
uc infallibili della fufi innocenT^a ;forfc^ 

verri 
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verrà vn porno , che metterà in chìO' 
ro la (uà virtA , e la mira condì iono^ 
in miglior fortuna . Sarebbe malage- 
noie il dirui ychihauefje maggior fena 
in confentire à quefto difegno > ò quel- 
li , che tè doueano torre 1 1 vita , ò quel» 
ia, che douea perderla . Nulladimeno la 
fajjioi e divedere à f uenar e vn innocen- 
te di cinquemefi, fece confentir Gene»^ 
uiefa ad effer per qualche tempo infe- 
lice; perfuadendofi , che con meno hor- 
ror e y la farebbe morireìa neceffità» chel 
ferrose la fpada, , 

J\ijolu:ift à queUo i due feruidori 
commandarono alla loro padrona di 
vitirarficosì à detitro nella forefla , che 
Sifrido non ne poteffe mai più hauer 
nouelle , Fra facile il najcondofi irti 
vnhofcOi che fembraua non effer fia 
to fatto , che per ricetto degli Orfi, e d'- 
altre fiere feluaggie . la fua ampie'T^n^ 
inhonidiua ipiit arditi 9 quando facea^ 
melìieri di valicarla , eia fua ofcurità 
era la Ban^^a del fdentia : // quale /cj 
taVhora 'venia interrotto > non potea^ 
QÌ9 cagmarft da altra cofa, che dagli 
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Vr// de'lupi , dalle strida de gufi , e da- 
gemiti daltYi vccelli notturni . Il do- 
lóre della Conte(fa vi fece anelici la fita 
fatte , doppo che le fupermeffo di viue- 
ve trà le beflie . 

Andate coraggiofamente Geneme' 
falche andate in luogo da voi altre volt€ 
ardentemente difiderato , e riconofce^ 
te hormai che Dio non vi hauea dat» 
tanta inclinatione alla folitudincy fe^ 
nonper raddolciruene poi glincommo^ 
di . Mentre i [er nidori faeean ritor^ 
no verfo il Ca^ìello, foprauenne vìl»*- 
accidente > che gli fece pentire dclU 
loro pietà ; raccordarono , che Coli 
hauea loro comandato di portar^^U Ix 
lingua diGeneuicfa per ftcure^^'^ delU 
loro fedeltà : ritornaronfi dunque à die* 
troper effequirciò, chela c^mpaffionc 
hauea loro impedito di far e , Ma Dio » 
che guidaua queHo ^jjare permife , che 
incontr afferò vn picciol canctin cui heb* 
he effetto il furore di perdere la lingua 
per la fua padrona. 

Giunti 4 cafa » il Maggiordomo ri* 
ceuette la nuoua di ciò > eh cffi douean^ 
bauer fatto per fu9 comandamenti ^ 
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e ne [enti vna contentcT^aincYeddihìlti 
ne diede Jubìto auuifo al Tatatincin co- 
fa di cui egli f acca il Conte . ^rriuato 
Sifrido 9 non fi farla che di caccia > di 
diffolute^e^e di ricreationi,perdiuertire 
tutti i penfieriyche poteffero rauuiuar la 
tnemorìa di Ceneuiefa • Ejjendo ca» 
duto vn giorno il Conte nel difcorjo deU 
le {uemilericycontro Cintemioìiedel no- 
firo Maggiordomo , gli dijje d*hauer fo- 
gnato la notte paffuta , che vngran dra» 
gonegli hauea rapito la meglie • 

y er amente (ripigliò Colo , chefaceag 
che ogni cofa feruiffe afuoi artifi'7^) ecco 
vn fogno^che vi dice troppo chiaramen- 
te la vofira difgratia quello dragone , i 
quel traditore di Drogane y che ha così 
vilmente mancato al fuo debito . Foi 
non potete piti dubitarne, poiché il fogno 
hà tra/mutato folo vna lettera del fuo 
nome abbomineuole per dar ut ficure:^* 
:ra id onde rivenga ilvoflro difaftro» 
E ueramente y oltre à quello » ch<Lj 
ho detto , rhiflórie ci injegnano » chc^ 
molte perfone , hanno fognato vnnj 
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pelja cof a, all' bora chetimpudicitia del 
le loro mogli le rtdea adultere ^ÒU r io* 
len%adi qualcUvno le coflr inge a à que- 
lla bafjei'^^a • Ma , Signor mio voi do» 
uereftè allontanare tutti queUi torbidi 
penfieri dall animo vosìro , poiché effi 
non ponno feruire^ che per iflurbarnc 
lapace, Dimentìcatcni delle ceneri di 
quellayche hà voluto ardere d\nfuoc(^ 
éosì impuro, che egli è impoffibile di 
rammentar/ette fen-s^a vergogna . Fi bi* 
fogna forfè tanta for^a^e virtù percan* 
celiare dal voflro fpirito vnà ingrata , 
che vi hà si vilmente allontanato dal 
fuo cuoreì credete pure ad vna per fona ^ 
il cui rifofOi elecm inquietudini non 
dipendono da altra cofa , che davoflri. 
intereffi » e applicate tutto l'animo i/p- 
firo à pmfieri migliori ^che non fon quel' 
Uj chepoffono turbaruilapacé * 

Lajciamo , che^l Conte cerchi de*^ 
iiuerfjui al fuo cattino himore » ^ar^ 
diamo vn poco à veder Geneuiefit^ 
nel folto del bofco , in cui la lafciammo • 
No« sì toflo i due feruidori ChMera 
Mandonata » che t fuoi primi paffi la 

porta- 
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portarono alla riua della fiumara ^ che 
pafsauavicino al Camello, Qui elLij 
frefe l'anello , che Sifrido le hauca^ 
tnefso in dito , quando partì ver la 
Francia , gittollo nella corrente dell** 
acque, protestando di non voler por' 
tare il contrafegno d'vna virtù s chc^ 
le hauea caujate tante difgratie . £ 
poi rientrando nella forefta cercò quaU 
che ricetto per difenderfi dalla crudel- 
tà delle fìtre » e per morire a coperto • 
Trlentrclla era in quella inchieda , e 
che le lìejse creature infenfibili hauea* 
fio horrore a /occorrerla , vdì quefta 
^ocevj'cire dal meT^T^o delbofco : No» 
temer punto Geneuiefa ch'io haurò cura 
di te, e d i tuo figlio . Su la ficurei^':^ di 
queSìapromeffa, ella penetrò più auan^ 
ti nella forcala , fen's^ vedere cofa , da 
cui pot effe prometterfi quatche con/ola* 
tione . 

Tararono due giorni in quefte efire^^ 
Tne angustie y fen's^a che cofa ael mondo 
conjolajse il fuo dolore fuor che la libera 
td di poterlo sfogare» Se ifuoi propri 
patimenti le erano fenfibili , quelli di 
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fuù figlio le riujciuano infopportabili : 
e ceno io non so , qual fatieni^a hauef- 
fe potuto (offrir tdnti maliy e tacere , il 
giorno non fembraua rifplendere > che 
per m$Jìrarle l'horror e del luogo ou(ljì 
ella fi trouaua : la notte rtempieua il 
ftio fpirito d'ombre , non mene che i 
fuoi occ\i di tenebre . Islon fi rappre* 
fentaua cì)fk-alla fua imaginattone, che 
non fojfe piena di terrore , e di fpor 
uento : il joffio dwi Ti^ffiro j il moto - 
vna foglia le rapprefentaua moflri piik 
terribili di quelli della Libia, La curna 
delfuo Benoni accrefceua no. poco ifuoi 
timoriy nel confiderare,cb*egli hauea di 
già dormito due notti al piè [d*vna^ 
quercia , femahauere altro^ cheheV' 
ha per letto > yn poco di rami per 
riparo tutti quegli accidenti , che pO' 
teano arriuarle , fi rappresentauano al 
fuo penfiero per produrci gli effetti 
medefimi , chepotea fuggerirle il do-- 
lore. Ciò che toccò l'anima fua pili fen* 
fibilmente , fu in vdire il terT^o giorno 
quefta picciola creatHra,i cui gemiti dur 
fnàdauano ilfoccorfa delle fue màmelle 
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7w<j , ohimè ? effe erano afciutte tuttè 
xiò y che fe nepotea ritrarre non era al- 
tro, che vn poco di {angue corrotto m 
.^Uliora fùy ch'ella fermile al fuodoU-' 
re di cofi parlare .. 

Mio Dio ,mioSaluatore ,come 
potete voi icfferirc > che muoia 
qucft'innoccnte , per nò Iiauerc vna 
goccia d*aqua , mentre che gli au- 
tori della Tua mifcria hanno cofi 
gran copia di beni ? Ou è quella 
prouìdenza, che vi fa tener cura de* 
corui, e de* vermini ? Se la voftri-» 
parola non ci inganna > voi do- 
uete à lui lo fleflòfauoreche fateà 
quegli animali, poiché la fuanafci- 
ta non è meno confiderabilc » ne la 
fua conditione peggiore della loro^ 
Mirate pieto(o Signore , mirate 
queftofìglio.-fuo padre nonThàn- 
conofciuto* meglio di quello , che 
facciano icoiuii loro parti; mira- 
telo à ftrafcinar sù la polue , e prcn- 
daui compagnone de'fiioi mali >ò 
per finirli , ò per alleuiaiU . Per- 
«ìcitcrete voi > che fi dica, chela 

cura 
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cura generale della voftra prouide- 
za habbia eccettuato quefto mife- 
rabile dalla regola infallibile delle^ 
voQre nìifericordie ì Pcrmeiterete 
voi , che grinnocenti perifcano di 
fame , mentre i voftri nemici a bu- 
fano de* voft ri benefici irritano 
la vortra giuftitia? E quafi vn far 
vntiCi a far del bene accattini , Se 
vn odiar la virtiì , à vederla perfe- 
guitara lenza picrà. Ma doucmi 
lafcio io trafportare dal dolore? 

perdonate, mio Saluatore, perdo- 
nate qucfta bcrtemmia alla mia«» 

impaiienza; bafta che voi vogliate 
vna cofa per renderla giuda i poi- 
che piace à voi , cUVgli muoia , io 
ancora \ì voglio . 1 

In dicendo quefto ella posò in terint 
fuo figlio , dijìornando. i juoi occhi da 
quefto {oggetto di tate mìjeriema com» 
ella hebbe caminato alcuni pocht pafjì 
nelbofcOiil dolce mor?norio d'vn rufcel 
h afficurolla^ejjerui vna fonte iui prejfo; 
cofa che la obligò à ripigliare il juo figlio 
per ricercala : hanendola trouata rin* 
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frefcò ella la bocca al bambino , enc3 
r attenne l' anima » tutta preHa di la-- 
fciarne il fuo corpo per mancanT^a di 
nutrimento. Ecco mode gli effetti del- 
la proHÌden'j^a di Dio ; f^cea d'hiiopo 
etiavdio d'vna fegreta ritirata a quefli 
poueri banditi : Geneuìefa ne trouò 
yna affai vicina à quella- fonte . Era^ 
quesìo vn antroy la cui entrata ventai 
coperta davn grande e folto cejpo , t/o- 
ue la madre, e l figlio affegnarom per 
Jmeanniil loro alloggiamento • £r^. 
egli anche 7ìece.j)lirio dlyauer qualche^ 
nutrimento ì Ò bontà del Cielo\ quan^ 
to fiete voi dolce , e quanto amorofe^ 
le -poflre cure i Mentre lo fpirìto del- 
lanoflrapoueraTrincìpejfa era agita- 
to da qucflo pcnfiero , ella vdì vno 
, §lrepito y come fe qualche Caualier^ 
foffe andato à trauerfo per quei felua- 
fichi ^lerpìi cofa^ che le fu di timore 
* infino à tanto i cJf ella vide comparire 
vnaceruay la quale ien7:a fpauentarfi 
le fiauuicinaua ; accrebbefipoid'aH" 
uantaggiola fua marauìglia , quando 
'^layide , che miefiabaUUrmiraHa 
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// bambino con compaffione, e che acco- 
Jlandofi alla madrcy la lufìngaua , come 
fé hauejfe voluto dire , che Dio l'haiiea 
iui ìnandata per fua nutrice. Hauendo 
yifto in fattiiche le fue poppe eran pie* 
ne di latte,ella prefe il fua figlio i cì^ ac 
carcT^ando con le mani la cerua,lQ fe^ 
ce poppare . 

J^/j ! guanto poco ci yuole a gua^ 
dagnarvn buon cuore* Credere fie -poi 
che Geneuiefa riceuejje queHo beneficio 
con /entimemi di gioia ballanti à di- 
Sgombrarne tutte le tri{lez^:^e pajfate ? 
La contentCT^p^a di quefto primo fa^ 
uore spaerebbe affai più , cjuand^ella 
coìfobbe per ifperien^ , che la cerna 
vefìiua due fiate algiorno , fenrarice^ 
nere altra mercede del fuobuon ferui- 
gioyfe non alcune* brancate d berbe, e 
le care^T^e della Comeffa, Io potrei dir 
rCiCh^ellaleparlaffetaUjora y come fc 
foffelìata dotata di ragione , eledaffe 
fegni d'amicitiai come fe ne foffe fiata 
capace, 

Qualch'vno hauerà forfè gtfio difa- 
fere,perche Dio 0 fia ordinariamente 

E 3 fer- 
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Jeruìto dì cerne permtr ire nel deferti^ 

i fuoijcrui ; piacenti dijodisfare à que 
fia curiofitày perche è lodeuole . f^na 
me itocre lettura pnò Toauer fatto que^ 
Eia offer nati otte i e quando non ne hauC' 
ffmo altro e/empio, chequelhdi S» Gii, 
tanolìra quiHione haurebbe affai fon- 
demento , Egli è certo , che Dio può ca^ 
tiare il noflro nutrimento da tutto ciò, 
che gli piace , e che quegli ,che à tale ef" 
f etto ha creato * quattro elementi t fi 
fuò Jeruire d vna minima delle loro 
parti per fornirci pienamente di deli' 
ile, Egli è quelli, che ha fatto fcaturire^ 
il mele dalle pietre, egli è quegli , che 
■ ha nutrito tutto il popolo d'I jr ade di 
rugiada i egli è quegli, che fece viuere 
que tre fanciulli nelle fame , cometan- 
te Salamandre; egli è quegli ,• che man- 
da ua vn coruo tutti i giorni al gran Va- 
dre del deferto S*Vaolo:egli è quegli, eh e 
fuò cauare la noftra vita dalla morte 
tnedefmay il noflro nutrimento dal 
veleno, che n è la rouina più certa , 

inondimene la fua pYomden:(a è 
foaue e non bd niente del violento : t 
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per quefio s* accommoua al potere delle' 
feconde caufe , e vàfeguendo le melina- 
timi ^Quelli , che hanno fcritto i fcgreti 
detta natura ydiconoy che lacevua non 
partorirebbe mai , fel Cielo non fer^ 
uiffe di raccoglitrice al nafcimento del 
fuo frutto con vn potente colpo di tuo- 
no. Dal che noi cani amo due ò tré bel' 
ti documenti ;• il primo non ejfer mara- 
uiglia 3 che i cerui ftano temidi foprti,t 
tutti gli animali y poiché il timor fola 
è quello r che gli mette al mondo : La' 
feconda ferue alla quijìioney che noi pr op- 
poniamo yilche é fiato offeruato da X'/lj. 
gran Terfonaggio . la difficulìa , cha^ 
kàlacerua in partorire non promene' 
da altra cofa y che dalla fua grand eT^r- 
:^ay e ifuien^yche'l partor hauendofe* 
guito la madre per poco tempo y fe nc^ 
apparta per andare al f afcolo lafcianm 
dQ le dolcezze delle mammelle per 
quelle della libertà , La cerua hauettr 
do abbondànT^ di latte , cerca di fcari* 
carjene infine' a talfegno , che ti enfi 
per fermo , ch'ella fouente fi la/ci pop. 
fare da ammali d* altra [pecie, affina 

£ 4 di 
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di reHamefolleuata:Dio. che le ha datò 
ijuefla inclinatione fer fuoi intereffe , 
je ne ferue tal'hora per noftra neceffità, 
fpingendola per v)i f egreto tWnto ad ef * 
fer ci prodiga d'vn bencche à lei farebbe 
di danno . 

QueHa fà la fola affiflen^^a , che heb- 
he il noflro picciolo innocente dalle 
creature per lo fpatio di fette anni • 
Quanto alla Conteffa , la ferrala prò-- 
uedea d' herbe, e di radici . Chi conftde" 
rerà > che Geneuìefa era vna Trmcipef- 
fa i allenata fra le deliti e d'vna Corte, 
non haurà alcuna pena ad imaginarfi[i 
fuoi guaì, "Non era egli forfè fpettacolo 
degno di cowpaffionejil vedere la moglie 
d*vn T alatino in necefsità di quelle 
ftejfe cofcydelle quali ipiidpoueriyC men- 
dichi non ne hanno bifogno f Vedere il 
fuo Talagio cangiato in vnhorrida foli' 
tudine, la fua camera in vn antro fpa^ 
uenteuole , / fuoi Cortigiani in fiere 
feluaggieMfua mufica in vrli di Lupi , 
le fue viuande delicate in radici ama^ 
rifsime , il fuo ripofo in inquiètudine , 
t U fue gioie in lagrime • Certo le 
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fora hìfognato non ejjer di carne per ejfer 
i fenftbile a tante [ciagure , e quando la 
fud yirtà l'hautfje potuta cangiare fin à 
quel fegno , la fua cofian':^a haurebbej> 
anche trouato delle lagrime fra tanti 
mali, poiché gli /cogli medefimi non se* 
brauano{ud areiche peri [noi patimeti. 
Oh chi haueffe potuto ydire tutti ì 
l amentii eh* ella facea a gli echi di que^ 
fio hofco . Si farebbe detto , che tutti 
gli alberi jenquerelaffero , che l'acqua, 
ne mormoraffc , che i venti per di/petto 
ne romoreggiajfero , e che tutti gli vC" 
celli fi foffera dimenticati del loro na^ 
turai canto per imparar a piangere la^ 
fua mi/erta» 

Se i mali della pouera Conteffa toc- 
cauano fenfibilmente ti fua cuore , non fi 
potrebbe dire, di quali tormemi le fof- 
/ero cagione quelli di fu» figlio , alPho- 
ra particolarmente y chela fua lingua 
venne a fciolgerfi al primi vagiti del 
fuo d9Ìore% e che qucfto picciolo in- 
nocente cominciò a fentire , ch'egli 
era infi;lice . Quefla pietofa madre tal 
yQlta lo fifiringeua alfcno per rifcaldir'^- 
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gli le fue picciole membra tutte ag* 
ghiacciate; ma come ella Jentiua i dcbo - 
li tremiti di Benoni i la pietà le oppri' 
fneua pél dolore sì fortementente il 
cuore f eh* ella ne cauaua daejjh milieu 
fingbio:{':(i , e lagrime infinite dd fuot 
0cchi ,jih miofiglio(diceaquefta dolen» 
te madre) mio pouero figlio , mio 
^aro figlio y come cominci tùà buonJ 
bora ad ejfer miferabilc . In veder il fi^ 
glio > fi farrebbe detto , ch^egli haueffe 
Ivjo di ragione 9 perche alle fue mefte 
parole» gittaua vngrido cosi acuto f 
chèl cuore di Geneuiefa ne rimaneafen^ 
ftbilmente ferito . Sarebbe impoffibilc^ 
il dire» quante volte il dolore , ^ il 
freddo lafacejfero tramortire . 

Mio Lettore, io tifcongiuroyprima^' 
che tuprojeguijca le miferie della noflra 
touera Trincipejfa y 'di gittar vnpoco 
gli occhi y pél mondo , per ojferuarne la 
diuerfità . Tu vi vedrai vn numero in' 
finito di donne molto minori in innor 
cenT^a , & in qualità, che rifplendono 
entro Coroy^ nella jeta , mentre che 
^neuiefafi muore di freddo, coperta 

dalla 
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dalla fola vergogna della faa nudità 
Tu vi vedrai il vitio honoratoMvirtù 
difpreT^i^ata y C impurità in credito , la 
tnalitìa^ lodata la, yanìtk in pregio , . 
mentre vnapouera Dama foffi-e in vn 
angolo d vn bofco , per hauer voluto ef- 
fere innocente r eferbarlafua fede ad! 
vnaperfonar d cui ii Cielo rhaueaimm 
pegnata\. Oh Dio , egli è ben vero , che 
ìa voflra prouidenT^a camina ne gli 
ithifft , e che non tocca al noflro fpirito 
di mifurarlay. e che i voflri configli fono' 
frecipitij a tutti quelli, che vogliono 
cercarne la profondità . Non andiamo' 
altroue, per conofcere que^a verità 
eh e nella C afa di Sifridoy fe ben fiano 
due anni y che ne fiamo vfciti, Meur- 
tre che Geneuiefa piange y allontania^ 
moci noi vn poco dalla fua miferià 
tntriamo nel Cafiello di fuo marita .' 
No/ vedremo, che non ci è pure vnafer^ 
ttentcy che non fia contenta y pur vn lac^ 
caio r che non flia a fuo agio , pur vìu^ 
cane che non habbia del pane. La Sta-- 
te hàle fue ricreationiyilf^erno ifuoipaf 
iatmpi,j[Mcaccia,levifiteyilgiuocoy(sì^' 

£ 6 ifo-^ 
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I feflini sbandi/cono la triHéT^pra d^tJ 
quefta Cafa, ^ggiungeua Golo tutti gli 
artifici poJfibUi alla medicina del tem- 
fo , a fine di ri fanare lo fpirito del fuo 
padrone, E però vero, ch'ei non potè in' 
fieramente leuare dalCanmo di Sifri' 
dolimagine delle virtà di Geneuiefa: 
la fua modeftia, lafua honejiàila jua^ 
fietày la fua cofìanT^a le fue maniere , la 
fua pruden:^a, il fuo amore, erano tanti 
grati fantafmi > che gli rimproueraua • 
no giorno, e notte la fua credulità . Cre» 
dea il mefchino d'hauere inceffantemete 
a fianchi la fua ombra : e fe bene il fuo 
tnaluagio Maggiordomo fapeffe allow 
tanar fottilmente quefìi penfieri pieni «T- 
inquietudine, nuiladimeno f accano fem^ 
f re qualche impreffìone nel fuo f pirite . 

Ecco vn accidente, che ruinòquafi 
-tutta la fortuna di Golo, e che difeo- 
fri le dop ifie'3^7:e della fua malitia .Tri 
anni doppol ritorno del Conte, e tre 
Jecoli dimijeriedi jua moglie , mentre 
yn giorno Sifrido rmolgea certe ferii- 
turenel fuo gabinetto , gli venne allc^ 
mani il biglietto 9 che la Conteffa vi 

hauea 
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b hauea fatto 'pittare . Chi potrjbbe de- 

i fcriuere la pafpone i e la trifleT^T^a che 

t gli causò queììo pt:i^ett9 di carta ; la 

Il fua bocca proferiua contro di Golo mil' 

f le maledittioni , le fue lagrime bagna- 

uano quejio biglietto , egli fi percotea il 

i petto , fi tiraua la barba , fi fcarmiglia'- 

i ua i capegli : e per finirla facea il TaU' 

i' tino tutto ciò , che*l dolore può coman* 

i dare ad vnhuomo, E certo fora bifo^ 

Il gnato hauere vn cuor di Tigre per leg- 

gere queHa lettera Jews^a pajjloneil inno • 

'a cen:i^a t hauea concepita il dolorcJ 

'i dettata . Eccone il tenore . 

» A Dio Sif» ido,io me ne vò à mo* 
l rire> poiché voi così comandate. 
f lo non hò mai trouaio alcam co- 
la impoflibilc nella mia vbbidicn- 
j za , ancorch*io truoui qualche in* 
f ' giuititia nel volìro comando . Io 
voglio credere nulladimeno, che 
j> voi i.on contribuiate alla mia roui* 
!t na> (e non il confentimenio, che voi 
vi predate . E cosi poflb anch'io àl- 
^ tre SI proteftarui,che tutta Toccafio- 
ne, che ve n'hò data,è la fola reufté - 

za 
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za da me fatta , per riferbarmi tut- 
ta intiera à quegli , che non midoi 
uca diuiderc con alcuno Io palFo 
volontierida vna vita miftTabilo 
ad vuo (lato ,> che può cflTerc peg- 
giore con quefta confidenza , che* 
vn giorno poflà la mia innocenza^ 
cfler fuori di queUofpetto, in cui là 
calunnia l'ha menTa. La magSiior 
paiTìone, ch'io porto meco, è d'ha- 
uermeflbal m ondo vn ba mbino >» 
che dt'U*èfK;re la virtima^ della cru- 
deltà,* e Tinnocente caufa della mia 
infelicità . lo non voglio pero> che 
quefìo l'cntimento mi vieti il defii- 
derar à voi vna bcrfetta felicità • & 
à colui che rauiòrcdella miadilgra- 
tia,vna fortuna migliore di quella 
eh ci mi procura . A Dio, la voftra 
fuérurat-ajma innocéte Geneuicfa.- 

il Maggiordòmo^ che ftaua offeruaà^ 

- 'do il tutto ifiimò y che fojfe necefsitàìa- 
f dar sfogare ijuejìo mal tempo y e che 

- la prudenT^a douea per qualche tempo 
dhntanarlo da- Stfridò Quand*ei 
fensòy che la collera gli fi fojfe me- 

derata. 
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ieratdi tafcioffi veder dal Conte, il quan- 
te non manco di fargli molti rimproue* 
ri /opra il maluagio giudiciar in cuiU 
fua malitia l'hauea precipitato . 

Ma non mancauano artifici a Col^ 
fer ingannare il fuo padrone, e perca- 
uar gli quejia {pina dal cuore 4 

E che Signor mio ( gli diceaquefio 
perfido) 'Sfi pentite voi forfè d'hauer le - 
mata la vita a colei , che vi ha leuatoV' 
honore, 6 pure temete di non hauer fatto 
ciò giuflamente ì [e queflo fia , il veftra 
difpiacere è ragioneuole ; ma che occa^ 
ftone hauete voi di crederlo f ; voftri 
occhi non fon eglino tefiimoni dellci^ 
ifofir a infelicità^ I voHri domeflici 
fanno pur troppo , quanto fia giurìa la 
voflra attione y per volerla hora giudi • 
care mal fatta ,Tutta la politica huma- 
na vi permette ciò che hauete fatto, f^o 
lete voi effer più faggio delle leggi , e 
condannare ciòcche la ragione approua^ 
E egli poffibile , che quefia lettera vi 
hahbia perfuajo la fuainnocen^^} ecco 
'Veramente vna gratiofa giaflificaticme : 
E doHC fi troueranno delitti > fe per 
, negarli 
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ft^garli ne rimane il reo afjolutohhi ] a» 
To. colpemkyfe baHa il dire > io fono in» 
nocente^Ver Jcelerata eh e fio. vnà dori' 
na^fe fi vuole rdìrlayclU è fefnprè fetida 
colpa,F offe piaciuto à Dio(o mio ^wrio» 
Ve)che quellaychebauea Chonore d'éffer 
voflra'hauejfe hauuto manco malitia , ò 
fin prude?ì7^a nella fua fmulationo^ , 
fer darci qualche occafione d*interpre» 
tare in bene la fua fedeltà ; io farei 
fiata il primo à credere le pruoue della 
fua iìinocenT^a > come fono flato Cvltì* 
mo à riceuere ifofpetti della fua in fa* 
miaima poiché alla perdita del [ho ho» 
nore ella ha aggiunto tofpreT^'Ji^o di non 
temer alcuno , voi douete tyouarui con' 
tento d^hauer -vendicato gl intereffi pU" 
ilici delia ifirtùiCen hauergafligato vn 
cffefa particolare ^ 

Oue^i difcorftyaccompagnati d <t vnct 
fimulata ^tttione , inftillauano dolce- 
mente vna inj.enftbitità neW animo del 
Talatinoydi maniera che queHi rimorfi 
erano cornette celli di paff<^ggio% che da» 
uano vn colpo di becco alla sfuggita , e 
foifi ritiramno, ò foffe p^er le ragioni dì 
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Coloyòper gl'incantiiC fortilegiji de qua- 
li egli era affai buo?t maefìro . Tvlentr 
io mi fon trattenuto nel Valagio di Si* 
firidoynoi lafciammo la noHra innocen^ 
te rea in compagnia della cerna, e del 
fuo Benoniiritorniamo tfevi piace nel- 
la fua grotta . Io vi auuerto però , che 
non bifogna più confederare queflo de- 
fertQ,come yn ricetto di fer penti , ò vn 
albergo d'orfi^ma fi bene come vna fcuo- 
la di virtù,vn teatro dipeniten':^a , ^ 
yn tempio di fanti tà . 

Doppo che la no^lra Contefja bebbe 
/offerto in quefi'afpra folitudine tré an^ 
ni tutti intieri di Verno ( poiché il Sble 
non vi apportaua mai EHate ) i mali le. 
fi refero così famigliari y che non neha^ 
ueapiù horror e, e la fua patienT^a si 
ferfettionò in maniera , che i patimen- 
ti le erano delitie • La confuetudinc 
rende facili tutte le cofe ; ciò , che fem- 
bra fpauenteuole nel principio ,fi dmC" 
Siica alfine , Il veleno vccide, e nondi* 
meno fi è viHoyche vngran fe ne ««. 
triué, OH vi par forfè, chelanoftra 
Geneuiefa doneffè morir d' impatien- 
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r^afi'à hfueangofcieye affogarfi nelle/ut' 
lagrim e l e pure ecco che tutti i giorni 
nrccoglienlole nelle [ut maniy ella le 
cffrea Dìo in facrifÌT^Ostanto accetto al' 
Ufua diuina bontà, ch'egli la ricom- 
feti fa non meno dejuoìfojpiri agghiac- 
(iati y che s'ella le abbruccìajje tutto T-- 
inceììfo dell'Arabia • 

// primo funere che riceuette dal 
Cidoydoppo tre anni di nouitiato ,fii y» 
giorno cìielh^aua inginocchìoni net 
mcTO della [ua picciol capannay congli 
(cchiriuolti al Cielo,, le culmerauiglie 
fcr iiiu ano d' ordinario [oggetto a fuoi 
penfìeri . Mentre il fuo fpmto perdeap 
fcUeemente nelle immenfità di que'ce^ 
.Ufiilauoriy. ella vide vn gioua^ìe fcin- 
itillantedi luce y che fendea l'aria per 
condurfiallafua grotta . Se Geneuiefa^ 
foj]e fiata idolatra, haurebbe potuto cre- 
dere y che que^ifojfe la Luna^ che 
fcendejjein queUo bofcoyàfine d'efferne 
la Diana ; òpiu toSìo il Soley che fi 
f offe fiaccato dal Cielo per vifitarevn 
luogOjche non haueumai rifchiarato. il 
fuo fpirito hauea troppo lume per cadere: 
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inyn errore co fi (o's^t^o ella ftimò quella 
bellcT^Q^a an^i vna delle intelligen'T^e del 
Cielo , che vna delle fue flelld ancorché 
fojfe intorniata di raggi : nel che certo 
non reflò ella ingannata nella fua cre^^ 
den^^a, perche quefli era il fuo ^ngeh 
Cuflode , che veniua da parte di Dio m 
qued' antro. Non è già cosi facile il dipi» 
gere vnofpirito,poiche non ha egli co/a» 
/opra di cui poffano i noflri [enfi arre^ 
Siarfi , nulladimeno , ficome fi può di/e- 
gnare il Sole con vn carbone , così pof- 
fiamo noi defcriuere gli Angeli fotto 
forme efteriori , che ce giti-end ano vifi- 
bili ^ 

Quelli del quale parliamo, hauea vn 

f voltOiin cui la belle'^:!^ai e la modeflia fi 

I mifchiauanO infieme con vna maejlà 

tanto diuina , che haurebbe potuto farfi 

adorare da chi non lloauejje cono/c iuta 

( fer fernidore di Dio . Oltre i raggi 

che d'intorno gli fi fp and e ano y il jm 

corpo era coperto da vn velo celeflc^ , 

I colore y che contrafegnaua il luogo , - 

ond*ei veniua. Egli hauea nella deflra 

mona vna frctiofa Crocc^in cui il Salute 

tor 
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tor del Mondo era così naturalmente 
rapprefentatod'auorio ri fplendenteich* 
era agemle il veder Cyche quella non era 
fattura d'huomini . I [noi capegli pen- 
deano negletti su glihomeriy e quefli 
veniuan fegnati 4a certe goccie , co- 
me di /angue , / fuoi occhi femhrauano 
nuotar entro aliamone y e la Jua bocca 
lagnarfi delFeccefso del fuo tormento . 
Lefue membra erano così dilicatamen-' 
te pulite ych e fi vedeano tutte le veney<& 
i nerui di que^o corpo follenarfi alla fur 
perfide della pelle . 

Bjhauutajt la tioftra Contejfa daW- 
ammiratione di tante marauiglie y Ic^ 
prcfentò l\Aììgelo quefla Croce , e le 
di/se :Geneuirfay io fono qui da parte 
di Dio à portarui queha Croce , che dee 
dà qu ì innanT^i jeruir d'oggetto à tutti i 
vofiri penfieriye di rimedio à tutti i vo- 
siri mali . Se l'amar e'^^^a de patimen- 
ti vifembra infopport abile y mifchiateui 
per entro di quefìo [angue , che troue- 
rete della dolceT^T^ nevofiri di/pia ' 
ceri . Se qualche penfiero di difpC' 
ratione afsaie il voflro cuore , ritira-; 

tetii 
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teui dentro a quelle piaghe , doue tutt<Lj 
le colombe del Cielo hatvioilloro rìfu' 
gio , ch'io vene prometto ripofo, iru 
v»a parola, o Geneuicfa, queflièlo fctf ' 
do, che farà cadere a voÈri piedi tutti 
i colpi dell' auuerfità ; qucfia e la chia» 
I ne, che aprirà il Cielo alla voftra patien- 
I 74 , ricenete qucflo fauore colla gratitu- 
dine y cWei menta . Come Geneuiefa fi 
^ fk inchinata , riceuette la Crocè per ij- 
k colpir ui tutte le lue vittorie , ad cfem- 
^ pio di quel gran Capitano , le cui fegna- 
late vittorie non furono riconofciute da 
\ Giufliniano, che coW accecamento . Fc- 
j co vn prodigio tutto miracolo/o ; queflo 
\( Croci fi ffo Jeguia per tutto la nofira pent- 
ii tente : fe qualche neceffità la chiama- 
K ua di fuori , egli laccompagnaua ; seìia 
il cercaua d eli e rad ici per nutrica rfi , egli 
). andana in fua compagnia;fiando nel fuo 
i. pouero ricetto, non le Ci partiua mai dal 
i iato» Quejìo miracolo continouò qualche 
ìneje , infino à tanto eh' egli fi fermò 
nell'yno de' canti della grotta , don ^ 
era vn picciolo altare , dalla natura iU' 
y tagliato nel {affo, che la nofira San- 
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ta ornaua di fiori , e di rami • Tantoflo, 
chel di/piacere ajfalia il fuo posero cuch 
rcyil Saluatore le disìendeak fua brac' 
ciayC le apria il fuo jeno affinchè ella vi 
V erf affé tutti t fuoi jentimenti ^ Egli i 
fofa facile à discoprire i fuoi penfieri 
à chi non glipotea non conofceyey à 
mettere tutte le fue trifte^^e a piedi di 
colui , che ne può e/sere il 7^ edico . 

E errore à voler ricercare vnnon d<h 
lerfi entro alla V ir tà; quelli ^ cheharmo 
*&oluto ciò infcgnar con parole » ( 
hanno disfatto con l e loro attiom,La pa 
tien':^ de Stoici non arriuò ne Anche à 
quefio punto di rimirare il male fen:(a 
impalhdire^tanro è lontà>io,che hahbia* 
no potuto (offrirlo fen\a dolerfene . 
virtù deChriftiani va più imanT^i , che 
tutta la Theologia de Vagamela fua dot 
ceTX^ nondimeno non impone vna cO' 
sì barbara legge , quale é tinfenfibilità. 
quel grand' huomo , // cui /pirite non 
eraychepatienv^ay fi come il fuo corpo 
non era , che dolore > r attenne [emprc^ 
le fue voglie in vna yguale raffegna* 
tione 5 permettevi nondimeno alltu 

fua 



Riconofciuta . 105 

■fua lingua di lagnarfi delle fue mijerie, 
e di dire , che le fue rmmbra non eran 
dì bron:^o . Dto medefimo nelle cru" 
deità della morte ha voluto,che ifuoi la* 
menti foffiro ma pruoua di ciò , ch'egli 
era ; per timore , che Topinione della 
fua infenfìbilità non leimjje la credeuT^a 
della minore delle fue nature . Imi^ 
tiamo ti fuo efempio non meno nelC- 
vbbidien:i^a, che ne fmi lamentìi le no- 
Mre lagrime ed ino^ìri fofpiri non im-^ 
pedtràfino, chela no^ra patien'^a non 
fia yna virtù , 0 quanto perfettamett' 
te conformauafi Geneuiefa à quefi^ 
efempio ; la fua cofianv^a era vn mar- 
mo inflf*fJibile, maqueflo marmo man- 
daua lagrime 9 e mojh-aua cofuoi fofpi^ 
ri i che non era già vna §iatua , chi fof- 
ferifce . Ella accordaua tutti igiufii la- 
menti al fuo dolore , mal fuo dolore Htm 
contribuiua mai cofa alcuna ali impa. • 
ti enT^a . £ per finirla , ella non accujaua 
già ifuoi mali men dolcemente di quel* 
lo, che faccia- vn liuto, pl}e fi tocchi 
folamente, perche i fuoi fofpiri ci dtlet 
t fOìoalgufio , giorno » che le fi rap- 
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preferito nell'idea r immagine di tuttelt 
fue miferie , facendo defuoi occhi due 
fonti di lagrime, ella figittò a piedi del- 
la fua Croce 3^ amorofamente le diffe • 
Sino à quando , ò mio Dio , fino à 
quando foffriretevoi,che lavirtufta co- 
sì crudelmente trattata ? non baHano 
forfi cinque anni d i miferie , per reBar 
contento della miapatien:^^ S'io bauef- 
fi pttati foffopra i voHri altari y&ab' 
bruciati i voflri tempij , le mie lagrime 
dourebbono hauer eÈiita la voflrn^ 
collera , fe non è che imieifofpiri mag- 
giormente l'accendano. Io mi dauaà 
(r ed ere , che le mie trifie^^e non foffe- 
roper durare più lungo tempo delle mie 
contente'^ , e chéi fine d'affiigermi 
farebbe quello di non poter più fofje - 
rire. Joconofco ben bora, che non 
hauete dato altre volte f e non tantc^ 
delitiet che baflaffero per condire con 
maggior dtfpiacere le mie amarcT^T^e , e 
renderle più afpre colla rimembrane 
^ della mia profperità . Now è e- 
gli hormai tempo di far vedere, chc^ 



RiconorrintJi . 107 
ftete il protettore delt innocenza non 
meno, chel vendicatore de* delittt^Sono - 
cinque anni , eh* io loffio vn martirio» 
che non iajcia d'effer in ec ceffo crudele 
per efferetardo e lento in eflremo • Co- 
fa del mondo non ha confolato il tnio 
dolore y pare, che tutte le creatun fiano 
impegnate comici nemici per accrefccrc 
le mie afflittioni , yn buon difcorfa 
può bene incoiit.ire , e rendere qua(b 
injenfibile vn trauaglio , ma ecco eh* io 
qùafi hò dimenticato L*vfo della fauella 
per efferpriua d ogn altra conuerfatione 
che di quella degli animali . La notte 
najconde colle fu e ombre La metà de no» 
fìri mali i & ti fonno nono fa acco^iarfi 
a* miei occhi per timore di non vi fi af- 
fogare y. ò almeno di non incontrarui 
delle inquietudini . Sembra d'effer con* 
t agio fa la mia miferia tanto fi teme^ 
d'auicinarlefi ; la fame // freddo , tàa 
nudità fono U minor parte dermici tot" 
menti ; la fueutura di queftp picciolo in- 
nocente mi è più d'ognaltracofa infop- 
portabik:ah\ Signor e, fe yoi volete affU- 

gm la madre ptr qualche fallo , ch'ella. 

_ non 
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Hon fapfi/t j perche mn prendete la prò • 
p^mne del figUo, già che Japeteych*egli 
e fi poco colpemle de miei falli, come 
i ificjp ice di I apportarne la pena ? 'Per* 
donatemi , mìo Dio , fel dolore mi ca • 
ua quelli lamenti di òocca,io hò credit- 
tOìgià che non arri nano alla cagione di 
tanti maliydi poterne cercare il folleua^ 
mento da quella mifericordia, ia cui al- 
cuno non vien rigettato* 

Nel pronmtiar di qiieHe paroleyella 
hagftaua d Crcc fijfo co l torrente delle 
jue lagrime , le quali parlauano affai 
più , eh eia fu a lingu a . Ilp cefalo Beno-: 
ni mijchiaua le proprie lagrime foru 
quelle della Juù madre , prorompeano 
entrambi in gemiti cofi pietofì , che gli 
jcógUnon eran duri à- baflan'^ per non 
rimanerne commoffl , In fine la poneva 
Ceneuicfa continonando i fuoi iamen* 
a . abbracciando amorofamentela 
(ua Croce^cofi dicea. 'Mio Dio, deh mio 
Dio, che v hò io fatto per trattarmi con 
,ta*ìto rigore Miracolo , mentre che 
la Coracjfa padana , ella vdì Cima-* 
gine del no^ro buon Saldatore , 

che 
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che le rifpofe . 

E bea , mia figlia , che occafionc 
hauctc voi di lagnami ? voi dimaiv 1 
date qual colpa vi ha quiui condot- 
ta; ditemi vnpocoqual peccato hà^ 
inchiodato me m Croce ? Siete voi 
lenza colpa p ù di mc,ó i voHri ma 
il fon egli no più grandi dc'mitij 
Voi liete innocente, tei io (< no for- 
fè colpcnolc ? Voi nonhaucte pep- 
iatoiiiai allif:famia, con cui fi e 
macchiata la volUariputarionc, ed 
io (ono per aiuicntuia fcdiìtrorce 
nip.^o, fi come mi viene rimprouc- 

raf ,^ Voi I o f I iceucce alcuna con- 
lolationc dalie creature » ma no.ba- 
-fta quella del Creatore ? Perdona ve 
runa non hàcompaflìone dt'voftri 
mali , e chi ne hàhauuto de* miei ? 
I.cco(é flelk infcnfibili hanno hor 
rore della vcfìra afflitrione > ^il 
Sole non ricusò egli di rimirare la 
mia? 11 tuo figlio accrefce Icfui^ 
pafifìoni, ecredi tiiche mia madre 
Iccmalìc 1 miei tormenti? Conlolati 
nìiafiglia> clafciaamcla cura de 

. F % tuoi 
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tuoi àfFari-, ptnlaial volta, cheque* 
gii, che ha a ' to tutti ibeni del nion 
do, ne ha lofFcrto tutti i mali . Sj lù 
fai paragone dd tuo calice co'i mio, 
il berrai con piacere, e mi ringratie» 
raì del fauor, cheti faccio in la fci ar- 
ti viucre ne* dolori, per morire nelle 
gioie d'vna viu carica de' meriti di 
patienza . 

Sarebbe juperfluo lo fpegUruì l^i>on* 

ftifione, cbemfendlo Jpirito della no* 

ftra Santa qnefio dolce rimfrouero - ma 

ftimo y c/je fard molto vttle il dtrm > che 

tìuefto difcorfo le diede tanto coraggio 

e rifoluti'.ne , che tutte le fue [fine le 

fembrauan rofe ; dolccT^e le Iul^ 

amarcT^T^ \ i juai tormenti granine 

delitie . E ijnefto appunto era il dife» 

vno di Dìo d'animarla alla patienT^i^ 

con queflorimproucro e non di f^reci^ 

fitarla nella d i/per at ione . Da indi in- 

Tianzh Geneuicfanondnedeiia y fenonj> 

dolori da Dio, e Dio nondaua, jenon 

doUcT^T^d Gcneuitfa Ter dimoftrar' 

le, che la fua virtù gli era nota, e che la 

/uà innocenza s'approjfmauaà quella 
>' " " - che . 
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chepofft'dea il primo huomo entro alle 
delitie delTaradìfo, Dio le fottomifc^ 
la rabbia delle fiere > e la Libertà degli 
vccelli . Queflo era cofa ordinaria in 
fin da quel tempo , ch'ella entrò nella^ 
forelia, che la cerua veniua ad allattare 
il bambino , <^jr à dormire tutte le notti 
nella cauern t colla madre e col figlio > 
per rifcildare le loro membra aggbiac^ 
date : ma doppo quefl'vltimo fauore , 
le volpi , le lepri > ^ i piccioli lupi 
veniuano à traHullarfi col picciolo 
Benoni , Gli yccelli facceano àgara per 
lafciarfi prender i primi i lacauerna di 
Geneuiefa era vn InogO t oue i cinghia^^ 
ri non hauean furore y ne timore i 
cerili ! anT^i fi Jarebbe potuto dire , 
che la noftra Santa Trinci pejfa haueffe 
cangiato la loro natura per la compaf* 
pone de fuoi malti e dato qualche Jenti^. 
mento dì ragione alle beflie , per cono* 
[cere le fue necejfitadi . 

F^HcndAdla vn giorno il figlio cCvti^ 
veHimento vecchio alla prefewT^a d*VH 
lupo , quefi' animale partì incontanente 
dall' antro > & andò ad n^ccidere vna 

■ -.-^ F Z pcco* 
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fecoray e ne portò la pelle à Geneuie- 
fa ; fiome s tgU haueffe hauuto giù- 
dìcio di dijcernere ciò , che fojfe prO" 
foYtionato per rifcaldare il corpo 
delhtmbino. LaSanta rìceuette que* 
fio preferite y maperòdoppo d baucrlo. 
[gridato afprameute > che , pcr^rc^j 
bene a lei , haueffe fatto mal^ 
ad vn altro . 2<ì»n direte voi bora » ò 
mio caro Lettore» che la Corte di Sifri^ 
do è piena di lupi, e d* altre beflie feroci » 
e la grotta di Geneuiefa di Cortigiani 
ben coturnati : tutta la differenzia che 
yhà 9 è » che in quella gli huomini 
hanno delie efuddltà di lupi indi/creti» 
éd in quedd'le beffieijanrio delle cor^ 
tefie ,edelle ciuiltà d'huomini, Taragc 
nate la felicità deWvna all' altra y e vi 
trotterete quella medefma differenzia i 
che vè dal piacere degli Angeli a quello 
d'è^'ì)èmoni » E i^eroy dhù la terra non vi 
produce alcuna delle fue contentezze ; 
Oia l deh nhà cura b'aBéuole còli " 
arricchire dì mille bcnedittioni que^ 
fla Santa cauernd.La natura non contri-* 
buifce alcuna cofa alla felicita di quejlo 

L de* 
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(. . deferto > ma la ne fi miniiiri 
li fteffì ammali . Io botante co fe foura 

^ queflo [oggetto , che*l timóre d'arrecar 

i noia a qualcUvnoimpedifccla'volontà 

i(. che tengo di dirle tutte • Io pafjb 

i [otto filentio quejle felicità > dellc^ 

'j quali non faprei produrne più per» 

ij fetta immagine , che quella del gJaT*9 

\ dinojin cui fi perdette l* innocenza di co-i 

j Iniiche Dio hauea fattù poco mem tf*-* 

i, vn Angelo ,T offa dir foUm ente , che. 

i Gèneuiefà trouaua nelCvbbidiem^a' de 

\i gli animàlt tutta la Jeruità ^ cl/elld 

li ìjauf ebbe douuto fpcv are mila C afa. di 

j, ftio fmtrko » Ecco vn cafo , ch*io noik 

f faprèi-tfàlafciare per effer pieno di^ 

f documenti . Sorgea poco lungi da quesi* ' 

3 antro vna fonte affai bella, che prouedeet 
I, fiù della metà della vita anoftri duoi 
if foli tari. lononsòdire , felà Conteffd 
» mai rimirata ne* liquidi fuoi 

j tr$aUi ; ma come vn giorno elU 
h'ebbe^è a bello lìudio\: òÀ cafo abbuffati 
gli occhi , € vedute It^ crefpe della funa 
fr onte ydifficHmente potè rauuifarfìja ri" 
I rnembran^A di ciò^ch'erafiata^togliedo" 

? 4 /e 
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le h credtxji d'effere ciS , cÌ7ella pare a , 
Eforje Geneuiefa quella i ch'io veg- 
• gioì (ella die ea) non certo y è qualch" 
altra y ohimè, è egli poffibile y cheque- 
§ii occhi languidi , & abbattuti habhia- 
no altre volte caufato cotante fiamme ? 
quefla fronte , ripiena di mille crefpe , e 
€hefi.raJJomiglia advna roi^p^a fcor'^a^ 
mi dictyche non è quella y chef acca ver- 
gogna aWauorio : quefte guance disfat- 
- te y efcoloritenon hanno alcuna forni- 
gliama con quelle , ch'erano fatte di ro' 
fe^e di gigli. Ma dme mi trapporta 
il mio'enorel ahi ch^^ troppo hem vf^ 
^uueggio y non hauer i mali % eh* iofof- 
froy dtrofoggetto , che la mìjeta > e pur 
troppo degna di lagrime Geneuiefa . 0 
dolori crudeli , bifogna ben dircy che 
voi fiate barbari , poiché hauete^fattoj 
yna così flrana metamorfofi . I^^tfpon- 
detemi difpietati mali -, doue hauete voi 
nafcoHu la neue del mio colore ? Vuò 
tffere y che -^thabbiate liquefatta pe» 
éifiillarla poi in lagrime: ma hauendo io 
tanto lagrimato y dekbo ancora hauert 
sltri mali da dolermi i Geneuiefa > 

fonerà 
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i; p»uera Genenkfa , tu non fei altro che 
f Citnagine di ciò, che fei fiat a, & pft* 
i ^mWa vana di te medefma : fo* 
I Mera Geneuiefa, poncra Geneuiefa • 
E Mentre che la Contcffa fi dolca in 
i quefia maniera , e fi sfori^tn^ di rauuh 
[, farfi in quella fonte , ella vi yide vna di- 
i uinità tutta fimile à quelle Ninfe , U 
ff quali , cómefauoleggiano i Voeti , farh- 
f no foggiorno entr^ allacque . ilfuofpi^ 
i rito fu incontanente rapito dall' ammi;- 
r ratione di tanta maefià : il fuo defide* 
i rio la fiimolaua àgittarfi a piedi di que* 
\ §ia Dea , come ali* altare delia mife^ 
j rico rdta i douCile fue affli ttioni potreb* 
\ bono e^ngiavft in felicitadi : ilrifpetto 
I r atiene j il fuo difideno .Ondeggiado in 
queflo modo fra la confidan\^ eHtijfaore 
eliajentì vna voccafìanchii. ancorcloe la 
credeffe vfcire da quella bocca , che fi 
fcorgea entro all'aqua : ella fi riuolfe in. 
dietro , e vide la Regina de gli Angeli , 
fua buona ^uuocata , che le diffe . 

Veramente^ figliuola mia , voi haue^ 
te btfona gratta in dolerui d'vna per • 

dita, che e eftremamente difiderabile x 

f j emenda 
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*èjJendo e^remamente aumntaggìofa • 
' i^oi non fiete più bella l ah Geneuiefa > 
fe voi non fofle flata mai taky farete 
ancora felice queHa è quella fola quali-- 
tày che vi hà refa colpeHole;epoflo chcJ^ 
queflo non (offe > hauete voi à lagnarm 
della perdita d'yn bene» che non dó' 
Hete per mono alcuno difiderare ? V€i 
hauete perduto quello > che ha rouina- 
to la metà del' mondò , piantata l' Ido- 
latria y e fpinti gli huomini nella liber* 
tà di tutti i vitij ? ^hy fe fape^e^quan^ 
to grata vi renda à mio figlio la voflra 
nercT^T^a , haurefle horrore d* effer fia- 
ta altre volte di differente colore i rh 
tornate in voi Hejfa , o mia figlia , e 
non vi dolete pili delle voflrè miferie, 
poiché di'quefte /pine voi potete com* 
porne la corona alla voflra gloria e deU 
(e voflre lagrime voi douete farne il tor* 
rente alle voftre eterne felici tadi . 
: appena la Regina del Oelo heh' 
be finita la dolce Jua^ riprcnftone , eh*', 
vna nube più pura» e' più lucente deli' 
argento , la inuolò à gii occhi della San» 
ta , la quale rimajepuna di gioia» e di 

confu- 



Riconofcluta. 117 

confufione: di gioia per hauer veduta ^ 
qiidUy che fari vna -parte della beatì-^ 
tudine a*noftrl fenfi nel Cielo i di confu" 
ftone, per hauer fatto cafo delta fua paf- 
fata belk'^^a, Quesìà yifi'tanondims^ 
no riempì T animò fuo di coraggio ^ed* 
vna nuouaYifolutione alla patieni(ai dh 
cendo affai fouente à Dio . 

E h ene , mio amatiffimo Spofo , vo* 
lete voi,cheC€nemefa jojfmfca ftno aW 
yltimo f io me ne contento ; pretendo 
di mantenermi così fedele alle vofirc 
Diuine volontà nelle angofcie del miò 
dolore-, come neP'e profperità adl^ 
mia buona fortuna . Foi hauete isfo* 
luto infegnarmi i cBenon vè cofa al 
mondo degna d*ejjere amata fuorchcJi 
la vofìra bontà : io non amo dunque^ 
altro X chevoiyfnioDio, erendogra^ 
tie infinite alla voflra prouidenT^ > «i*'*' 
, hauermi fìemptrale tutte le creatura^ 
nel fiele , per ifìàccarmi dal loroamo-^ 
rCi e di/pormi al vofiro,Ohimeidoue fa- 
re sii tùi mio pouero cuore yfe Dio non ti 
haueffe impedito Cvbbidire alle tue prò- 
fne mcUnationiìseT^t dubbio farefìi ho- • 

6 ratut- 
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» fa tutto fieno di vanitalo quanta giù* 
fia cagione ho io di ringratiarui > in ha," 
uermi fatto tanto bene,per laperdita^di 
così poca cofa . Che poteua io fperare 
nella cafa di mio marno , fe non vna^ 
cattiuità volontaria > vna feruitu hono- 
retiole? catene » che per effere dora' 
te 3 non lajciano d'effere noiofe , /»• 
foppqrtabili . E poi qual contente':^' 
^adoueuoio affettare in vedere entro 
ad vn Talagio in dipintura quelle cofe , 
che la Natura mi rapprefenta qui nella 
(oro natia e naturai bellezza ^ ì^oru 
"iieggo io forfè il Cielo allo fcoperto con 
tutte le fue jielle , che fono tanti occhi 
Apertif er rendere più rifflendente Iìl> 
mia fatkn\a ? Ciafcma creatura, non 
iMferue ella forfè di fpecchio , in cui 
veggo qualche imagine del mio Dio ? ve 
n'hà'forfi vna fola i che non mi farli di 
lui ^ Quefle picciolrvnde d' argento che 
yanno pi ecipitandofi nel feno dd mare , 
non mi dicono eleno colloro mormorio; 
Ecco Geneuiefat come dei rifuggirti 
nel feno di Dio • Quefìi vccelli noru 
niinfegnano à lodarlo dal mattino ifu 

fino 
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fino alla fera ^ E bene \ che potrei io fpé^ 
rar di vantaggio ? de gli honori , chefo^ 
no vani ^ delle grande^^T^e i che fono ps* 
ricolofeì delle conofcenT^e, che fonopre^ 
giuditiali ^ delle amicitie i che fonofin^ 
te f delle fenfualità , che fono laide i dc^i 
piaceri, che fono funefli ? ^h mio Dio j' 
bora sì ch'io conofco la dolce:^7^a delta, 
yosira Trouiden^a ; chefia benedetto il 
yofiro fanto nome in hauer faluato vna 
pouera creatura , la quale non haureb» 
he mai feguito le yoflre vocationi , fc 
non fojjero fiate incantanti'-, ì yofiri 
inuiti , /<? non foffèro flati necefjari ; ne i 
yoflri mouimentiyfe non foffero fiati vio^ 
lenti . Io vi fono infinitamente debi- 
trice, per hauemi fatto quefio fauorc^: 
tuttauiala mia obligatione mifemhra 
anche pià grande , s io confiderò , cha^ 
m'hauete cofiretta d'ejfir felice contr» 
la mia volontà , facendomi nella foli^' 
tudine vna imagine del V aradi fg , doni 
tutte le felicitadi fono neceffarie, 
. l^el medefimo tempo che la tio^raì^ 
Santa fi trattennea ne puri ed innocen-* 
tijodimpmi Ma virtù ^ Si/rido non 

hauemi 
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hauea ne ripofo . ne pUcere fra te gioie 
della fua cafa. La nottenongli rappre* 
' fontana altro y che nereombrè y etrifti 
fantafmi ^ il giorno non rifplenciea , /e 
non per rendergli > maggiormente nota- 
bile l*a]fen7^a della Jua Geneuiefa ; il 
fuo fpirito fi ramwtgea di continuo trà 
fenfieri malinconici : et ionico fuopia-- 
€ere era la fuga delle compagnie ► So- 
pente vedeafi tutto foto vaneggiare sii 
la ritta det fiume y contemplando neW 
incoflanT^a dell'onde tagitatione del 
'fuo fpiritoiepoijcome je quella humo* 
Ve thaueffe refo jetuatico , s inuolaua^ 
dajuoiferuidoriy per dare pià libertà 
a fuoi fofpiri neWhorrore d'vn bo[co > 
fdcgnandòfi anche contro la fua propria 
etnbra > Je rofcurità fobligaua a conti" 
iinuarne il camino . Chi potrebbe figU'^ 
rarfi la difperatione , // furore in 
cui entraua, quando lafiia memoriagli 
iiceaT TÌ4 hat fatto amma:;^:^ar Ce- 
veuiefa , tà bai vccifo il tm figlio , ttt 
kuaioia vita al tuo poucrojmùdo- 
feylecuipalhdi ombre in^ e ff antemente 
:i fe^uqno • Geneuiefa doueftete voi. 
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dàue fiete voi mia cara figlia > doue fiete 
voi? Tuo crederfiy che, f e in queflo fun* 
to haUeffe haiiuto Colo in fuo poterci , 
egli haurebbe rìnouato il coflumedi: 
fagrific*ire alle anime de* morti y mail 
pèrfido fin/e molto à propofttovnvìag» 
gio quand'ei vide cangiato l'animo 
del Juo padrone. Seda JuafuenturaC^ 
hauejfe rattehuto ine afa del V alatino, 
era jpedita la fua vita > principalmen- 
te doppo l'orribile , e fpaucntofa vifio» 
ne di bro'^ane . Io non voglio già dire, 
che queflafojfe vna illufione del fuo fpi^ 
rito infermo , perche sòy che Dio per-- 
mette tal volta alle anime di ritorna* 
tem^^ondo per beneficio di qualch*- 
Vno.*^CÌi,efempi ci danno haflanti 
fruoue di quejìa verità , la quale èpa/- 
fata fino all' Inferno ^ poi che il ricco dell* 
Euangclioyche fempre era vejìito deh 
color di fuoco chiedea al Tadre de ere» 
denti di tornare al mondo , per amer^ 
tire fuo f^' Otello defupplÌT^i dell' altra 
vita Eccoui il racconto di quefiafpa-' 
uentofa vtfita . 

Fna fera ejfendo à letto il V alai ino, 

fenti 
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fentì sii la we!^:^ t notte non sò chi, che 
eaminaua àgra pajfipcr la camcrn: ti- 
rò incontanente da parte le cortine del 
letto; e non vedèndo coja alcuna allo 
fplendor d'vnpiciol lume rima/o entro 
alcamìno , sforT^oJjt di ripigliare il fou' 
no ,mavn quarto d* hora doppo rino' 
Uatofi lo fiejfo Crepito , vide nel me':^T^o 
della camera vnhuomò {Taltaflatura» 
pallido , e disfatto , che Hrafcinaua vn 

fran fafcio di catene > colle quali Jem^ 
raua d^efjer legato . Qttefio horibile 
fpettro comparendo nell'ojamtà della 
notte, farebbe ^ato /ufficiente à far tra-^ 
mortirevn huomo meno ardito » chzy 
Sifridoy ma ejfeado egli coràggiofc-y t£ 
intrepido ,gli chiedè che coja frtfolejfe^ 
JenT^a moflrare d'hauer molto /pauento,, 
Rimando indegno di tremar dipaut^ 
per le ombre colui , che non hauea bau* 
uto timore della fiejfa morte . No«j 
fote però fare > che vn fudor fred' 
do non lo occupafje tutto ; princf 
falmente, quand' egli vide y che quel* 
lo fpivito glifacea cenno d* andare à lui; 
iofa che nQndimeno fece yfeguendolo per 

yn 
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cortile y e di là entrò ad vn piccioL 
iardmoydouenofusì toflo arriuatOyche 
Uffarmylnfcnndo il Conte pi àfpaueOr 
ato per U fud fuga , che fe gli hauejje 
incora continomto vna compagnia^ 
osi pécco grata. La Luna accrebbe non 
oca ilfuo timoreyperche hausndpgli /»- 
no à quel punto lafciato vedere , doue 
ili fi folfe , tirò à je il lume in maniera^ 
he glibifognò entro alle tenebre andar 
ercando la porta della [ua cmtra. J^/- 
rrnato à letto , pàréagli ^ txaù^ru^t^^l'^ 
ran figlerà tufta:;-^f ghiac^ick affianchi , 
^ qiiale lo 0ng^e entro- alle fi^^ccia , 
ìfa che lo fece rìfohierè 'à chiamar è i 
rmdorh i q^ali 1$ trouaronopià pallia 
}> che vn morto . ùijfimulò eglinondi^ 
end fino alla mattina la fua paura • 
(ppena cominciò à [puntare il giorno » 
} e egli comandò afuoiferuidori dica- 
zre la terra in quello flejfo luogo rdoue 
I/par ue lo fpirito • Non haueano an* 
)ra canato piti di due piedi ^ che tro^ 
trono le offa d'vnhuomo morto, cari* 
e di catenese d' altri ferri.Fuui vn/er- 

dore^chediffe al Conte i chelMaggi^^ 

9rdoim 
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€rdomo hauea fatto gettare il còrpo del- 
lo fuenturato Drogane in quel luogp^ do» 
ne s eran appunto trouate quelle offa . 
Ordinò Sifrida che fifacejjefepellire, e 
([he fi dicefjero delle Meffe per ripofo 
di quell'anima . Da indi innan^^i non 
fi /enti più Jlrepito net Cafiello > ma la 
fpirito flejjb dd V alatino gli feruiua di 
ifettro y rapprffentando^i aWimagi- 
natione tutte quelle cofcpià fpauentofe > 
che pùffdho^figurarp gli huomini dalle 
furie agxtaU\ 

oiUìior^ finì egli -di tòno fcerè' , tJSt 
i fuoi fpaùeì}ti , èffuòììtìi^iàrt e^ìino ef- 
fètti del fuo ntiifkìto .. ^on -of'ir^^b^ 
fa^ che poteffe diuerti'rlo dalle fue t^r^ 
bideefijfe imaginationi' egli hauea fem^ 
fre innan:^i àgli occhi le imagini di que 
tré innocenti , elicgli credea dljauer 
ammA'^r^ati . Sift ntiuan fouente vfcir^ 
gli quefie parole di bocca 0 Geneuiefa 
quanto tk mi tormenti! Gli amici fuoi 
fi sfor-^akiCno di divertirlo da queftrò 
malinconia , ma la mano di Dio lo 
jeguitaua in ogni luogo > e Hmaginc^ 
^eljuo delitto non Cabband^naua mai. 
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J T>etHùni portano ouunque vanno il 

ro inferno ; ^ vn fceierato flrafdna 

femore jeco il fuo carnefice. Sifrido ha* 

uea peccato di [abita precipitationc^ , 

e Dio , affatto contrario nelle fue ope^ 

rati orti, volle gafli^arlo con vna pen^ 

lentaefientata , affine di fargli fentire » 

guanto fia pericolofo il non cònfigliarfi 

colla, ragione negli accidenti , che ci 

foprauengono » 

' Mentre che noi ci tratteniamone* 

gli borrori del Conte , noi pO'diamo i 
fanti difcorftdi GeneuiefafExahenaua.^^ 
ti il fettimo anno della, fuafolj^tudine^ ^ 
ch.elpicciolEenoni cominciala adb^ue- 
t£ coi fentimento delle fue mijerie l'vfo 
perfetto, intiero della ragione. Sua. 
madre nonftdimenticauadicofa , chs. 
poteffe feruire id fuo ammaefir amento ; 
e già, ch*el{anon hauea maniera tje^ 
non col difiderio , di lafciargli de beni 
di fortuna > non volle, che rimane ffc^ 
Iproueduto di quelli y co quali puòfarfì 
ficca la povertà . Tutta la fua curtL » 
era in infegnaygli à conofcer Dio , 

<moY e shkr inerenza 9 che gli dobbia* 
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rfio e che non cragià fsmile à tjHegUitni'' 
mali , che (eco fcberT^auano t perei) egli 
hauea vh anima immortale y'ed ejjìnon 
"yjueano , che per alcun tempo . La mat* 
tina 3 e la (era prima di andarfì à ripofa- 
re, il facea inginocchiare auanti la Cro» 
cCy ne mai gli permettea di pappare U 
Jua cerna y fe non doppo d'hauer pre- 
gato Dio . Quc^o picciolo bambino 
moflraua tanta inchnatione al bene, 
4:he jua madre vfciua dt sè d'allegre:^ 
i?vr . Ei tfi facea mille picciole dimane 
d e I €he fcopriuano affai la gentile7^:^a 
^ el fm naturale > e la bontà del fuo fph 
I r to» Queflo facea piangere taluolta fua 
' madre corftderando che ben ineritaua 
Jm figlio d^ejfere allenato in altra fcuO' 
la, che fra le beftic . Ella non volle mai 
' élireà Bcnoni la cagion de*fuoi pianti: 
-wa diffimulando con prudenT^afìtmò be- 
Me di non accrefcere i fmì mali con di* 
, 'Coprirgliene l'autore, 

Jo non faprei tralafciare vn difcorfo, 
che non folo accrebbe le lagrime di 
èeneuiefa , ma fù per farle perderai 
Uvita . yn giorno . che queno pargo^ 

letto 
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madre, e ve7^':(eggiandola amorofamen^ 
te con la fua pìcciola mano, le dimandòz 
"Mia madre voi ?ni comandate fouentc 
di dire, Noltro Tadre, chekine*" 
Cieli , ditemi , chi è mio padre Ì \»4h 
picciolo innocente , eh e fate voi f quefla:^ 
-dimanda è capace di far morire la vo^ 
•ftrupouera madre : ed in fatti Geneuit- 
'fa à queHe parole fk per tramortire ; 
flringendofi nondimeno queflo caro fi,-' 
glìo al fuo feno > e gittandogli le braccia^ 
al collo, cosigli dij]e : Mio figlio, vofiro- 
padre e Dio, non ve l'hòdigià dettoi 
mirate quel bel Talagio, ecco la Ina ma-^ 
gione,il Cielo è il luogo, ouei dimorar 
ma ditemi, mia madre, mi conofce egli^ 
ah mio figlio , replicò Geneuiefa^ notL> 
può ejfer dimeno , f^i conofce e vt 
ama : E perche dunque > (ripigliò 5e- 
noni > ) non mi fa egli del bene , e pev- 
mette tutti i mali > che noi foffriamo ? 
Figliuol mio . è vningannarfi à credere^ 
che i beni fiano la pruoua del fuo amo 
re ; an^} le ncceffuà , che noi patiamo y 
fonQ indìtio manifefio d'vu cuor df 

-.padre 
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ifadre ver/o dì noi , eie ricchcT^e non 

' fono altra coJa, che rneT^T^i , co quali noi 
ci per di amò > e Dio tal bora pimi/ce con 
quelle ictittiui, riferbaridoft àfar del 
bene a [noi cari nell'altro mondo . il 

^fÌ€ciol Benoni afcouaua tutto queflo 
^ difcorfo con molta attetitione, ma quan- 
do egli vdì à far differen:i^a da buoni 
dcattiuiy ed'vn altro mondo , non pO' 
tè ratte'7erft , che non interrompeffcLj 
tosi Ceneuiefa . Ha egli mio padre aU 
tri figlfìfoli , che me^ e douè queft' al- 
tro mendo ì Mio figlio , rijpofe la Santa 
ConteJJa y Dio è vn grande , e ricco pa- 
tire, che ha pieno il mondo di figli ; ma 
non perciò è meno pofjente , perch' egli 
hàtefcri infìmtida dargli. Se benvoi 

' non fiete mai vfcito da queHo bofco bi- 
jogna che Zappiate, che vi fono tt elle 
Città i e delle Trouincie piene di don- 
ne , e d'huomìni , alcuni de quali /c- 
vuono la virtù , & altri / abbando- 
nano ai vitij. Quelli che l'honorano, 
e rifpettano , come veri figliuoli, an- 

, drannp vn giorno in Cielo per goderui 
con effo lui di mille contentcT^T^e : per 

' locon» 



Riconofcuua. 12 p 

lù contrario quelli , che l* offendono ,far 
ranno gajiigati nelf Inferno , che i vn- 
gran luogo jot terra pieno di fuoco > e di 
tormenti . Mirate bora voi , di quali 
uolete effere: noi bahbiamo ragione 
d*e(fer de'primi > perche quelli , che 
fono mifer abili c(^me noi , purché lo fia' 
no voleiìtieri , e purché Dio il voglia, 
fono ficuri d'andare in Taradifo , che è 
quello , ch'io chiamo l'altro mondo • 
Bcnoni non potè contcnerfi di chieder* 
lè , quand'efji andrcbbono in queflo 
Taradifo . Ciò farà doppo la noiìra 
morte , rifpole la madre . 

Quejio pouero innocente era affai 
lontano dal co mprendere tutto ciò , che 
gli hauca detto fua madre, fe la bontà 
di Dio non gli ne foffe siata macjìro, 
fulminando il fuo picciolo Jpirito inte- 
XÌormente,efi^ela^dqgU quelle belle dot- 
tr.me , cb^noijion appratiamo , che con 
lungo fìllio , e molto tr au aglio ^ £. 
gli non (jauea veduto alcuna perfona^ 
giammai^e nondimeno comprefe incon- 
tanente ,^ che cola foffero Città , e 
Trouincie così perfettamente , come / 
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'eg// hauejfe girato il mondo tutto : fe ha*- 
^ùeffe vdito qualche Filofofo sà limmor' 
tàlità deW anima , ei non haurebbe pO" 
tuto meglio conofcere lafua cffenT^a, e 
le fue qualitadi : egli bauea anche co* 
^gnitione d'alcune cofe , delle quali la fua 
età non era capace . Lefperien^a non 
hduea infegnato ancora che cofa fi 
fojfe la morte , ma poco ri mancò > ch*ei 
non nhauejje vn doloro/o efempio nel- 
la per/ona di fua madre di li à pochi 
giorni . 1 lunghi flenti , i trauagli ordi- 
nari, e la nectffità di tutte le cofe bauea- 
no confumato vn corpo f che nonpotea 
tfferCife non dilicato > per effere flato no- 
drito entro alle delitie d'vna Corte. Ella 
haUea Jcftenuti fei yerni intieri , & 
altrettante Éflati in vn modo, che 
appena potea conofcere fe medefm<i\ 
Il veder Gencuiifà , x!^ vn fcheltro 
tra lo SìeJJo : le radici > colie qua- 
li ella fi eranodrita, haueanie com- 
foHo vn corpo tutto di terra . Giudi* 
tate VOI y fe vna , benché picciola inf>r» 
tnitÀ, accompagnata da tutte quefle in^- 

^modità,non era fufficientcptrrouina" 

revn 
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ve vn corpo» che per efere confumaté 
dalCeccefjo de dolori » eflenuatoda in" 
Jopportabili auflerità ; e tormentato di 
continuo da mille cocentiffime curcj » 
appena hauea bifogno d'vn foffio per cor 
dere • E nondimeno ecco vna febre i^iO" 
lente > che le fi attacca à quel poco fan^ 
gucy chelerejìaua entro alle vene , e 
l'infiamma d'ardore così cocente^ « 
che lapouera Geneuiefa altro piunon» 
étfpetta yche la morte . Benoni veden» 
do gli occhi languenti difua madre > e'I 
fuo colore intieramente fmarrito yfipo* y 
fecosì fortemente d gridare $ che potea 
ben efjer fentito da quell'anima , che già 
cominciaua k fuggircene j e dall altro 
cantò versò egli tante lagrimCi che fi fa» 
rebbe potuto temere » che così grande 
ahbondanT^a d'acqua non eUingueff^ 
quel poco calore » che le rimanea,^}» 
uemta finalmente Geneuiefa dal lungo 
sfinimento , fermò per qualche tempo 
gli occhi fopra l'amabile f oggetto defuoi 
dolori 9 e doppo d'hauergli detto y ch'egli 
era figlio d'yn gran Signore , //^ 
copertogli tutto ciò» che gli hauea^ 

S tenuto 
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tenuto fino aUhora celato j foggiunfe • 

Mio figlio» ecco quel tei ice gior- 
no , che porrà fine alle mie pene; io 
non hò cagione alcuna di dolermi 
della morte, non hauendone anche i 
ragione di difidcrarc la vita . Io 
efcodal mòdo renzatrauaglio per- 
che vi (on dimorata fenzaaifetto. 
5*10 foffi capace di qualche pallio- 
^ ne , queftafarebbe per lafciorui fen* 
za rimedio > e(enza appogio nel 
patimento de*mali, che voi non-i 
liaucte meritati .Qjefta confidera- 
stioneper ver ita 1 m i toccarebbe (cn- 
lìbilmenic il cuore vS'io non ne ha- 
ueflì vna più alta , die mi coftringe 
di metterei mici, & i voli ri intercfr 
ii aelle mani di quegli ^ ch'è il Padre 
degli oiTanelli > & il potente fode- 
gno degli innocenti. A luilakio la 
cura della voQi a infamia , e da lui 
douete voi attendere ogni agiato*, 
gittateuipure amoioramcntefià le 
iue braccia, ed habbiate tutta la vo- 
ftra confidanza nella lua bontà. Io 

fiò voglio mmcdo alcuno, che voi 

hal> 
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habbiate memoria d*vna poucraj 
tnadreiche non vi hà meffo al mon- 
do , ic non pei che ne fofFriatc tutti 
i mali-, Cedifidcrate nondimeno di 
riconofcere in qualche cofala mia 
(ollicitudine , c*i tliio affato, ceco 
ciò>ch'io \ oglio da voi m ricompe- . 
fa . Vi (congiuro > mio caro figlio » 
à fe^ ellire , co*l mio corpo i rifenii- 
II) enti delle mie ingiurie , poiché fi 
come non v'ha altri , che Dio che 
conofca la grandezza loro 1 cosi 
egli folo è qudlorche può coftituic 
ne la penna. Il gaftigo d* vn'ingiufti- 
tia non è mai giudo , quando noi 
medefìmi fiamo gli autori della ve- 
detta , & il foggetto deirofFcfa . E 
poi> mio caro Benoni» il torto, che 
mi è Qato fatto » è d'vna ftrana na- 
tuta^poichc non potete voi effer pie* 
tofo lenz'ofFenderela pietà,_ne ven- 
dicar voftra madrcjfe nò c5 oltrag- 
giare il voftro proprio Padre . Sa- 
rebbe in quefto calo vn bruttar voi 
le mani nel fangue per renderle poi 
nette s c farfi delle piaghe per ri(a« 

G 2 nard. 
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narlì . Io so , ch'egli è difficile Tha- 
uer male > e non dolerfcne « ma 
non d i fiderò già io cju erto da voi; 
fcntite pure i voftri mali , che la 
naturalo Vuole , ma non ve ne ri- 
(èntitcpcrche la virtù lo prohibifce 
douete haucr riguardo più alla buo 
na volontà di Dio , che permette le 
no[lre afilittioni , che alla cattiua di 
quelli,che cele procurano. Se la na- 
tura v'inuita al difiderio della ven- 
detta , la gratia ve n'allontani : fé la 
ragione humana il comandarla Di- 
uina il prohibifce: fé Timpatienza il 
pcrfuade > lo abborrifcela manfue- 
tudine :ferefempiode gli huomini 
vicipoita,quellodiDiove ne dee 
ritirare» Noi dobbiamo in quefto 
vbbidireanzial giudicio, che alla 
volontà > Scafcoltar piy toflo la-» 
ragione , che i noft ri (enfi . Io fpe- 
io,che la niifericordia di Dio ci fa- 
rà giuftitia",e darà à conofcere à tut- 
toì mondojche voi fiete figlio d*^- 
na madre troppo poco colpeuolo 
jpcr edere in cosi cattiua Itima, e^ 
H, trop- 
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troppo innocente per eOère cofi in- 
giuftamentc trauagliara • Nel redo 
q nriio figlio,doppo d'hauer dato fé 
poUura al mio corpo , fate ciò che 
Dio v*in(pirerà : s'egli vuole che ve 
ne:andiateda voftro Padre, non vi 
jnettcrcdifficultà alcunavvoih ane- 
le delle qualità , che vi faranno ap- 
prquài per tuo figliorla fomiglianza 
del voftro volto co'i luo nomigli per 
metterà di non conofceruijfe fi f am 
mentcrà ancora ehi egli fia Jn quaa 
to alla perfona mia , da cui non do- 
ueteattenderc altro bene, che difi- 
deri,e benedittioni , io ve le dò così 
abbonda n ti xonvs il Cielo ve le può 
co ni pai tire. 

Nel dirquejÌQ ella fece porre ìngmoc^ 
chime il juo Benoni , bagnandogli il 
fuo picciol volto co l mi/ero auuan'}^ 
delle fue lagrime • ^apprefentateui la 
pietà diqueflo spettacolo : lapouera Gè* 
nenie fa attende il fine delle fue mife' 
rie^e Benoni il principio de*fmi dolori» 
La morte vedendoli in queflo Hata 
fi fa innanzi per dar l* vltìmo colpo 

G j delU 
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della fua rabbia . 0 là crudele , non è 
ancora -tempo di tagliar lo Hame ad 
vna vita di così gran pregio ; afpetta i 
darle la morte infin à tanto , che la giù* 
ftitia di Dio le h abbia refo il fua honO' 
re . Quali fpoglie puoi tu fperare davna 
creatura tanto miferabile ^ il fuo cor- 
po non hàpiùcarne pernutrire i tuoi 
vermini. Tu vuoi rodere le fue offa, 
male malinconie, eleangofce t'hanno 
freuenuta ^.Tretendi forfè d'accrefcere 
il numero delle tuefantafmey e dellc^ 
tue ombre > lafciala viuere , perch'ella 
hormai non è altra cofa Ulentre la 
noHraConteffa attendea la morte ^ f«- 
tr arano nella grottadue Angeli, che la 
riempierono di buon odore, e di luce, 
Effeìidofi accodati al fuo letticello di 
rami, quegli che era ti CuHode della in- 
ferma, le dtffe in toccandola ; Fiuet(L^ 
Ceneuiefa , Dio cosi vuole: aprendo el- 
la airhora t fuol moribondi occhi , vide 
quefii Angeli, che non le diedero 
agio d'effere confiderati y lafciando- 
le colla fanitala merauiglia di qutjia^ 
Miracolofa guarigione • Dio non fi 

cofa. 



Riconofcinta» ij7 

eofuy che non babbi a lafua vltima per» 
fettione , al contrario de gli huomini, 
che operano à poco à poco > e cacciano 
yna infermità con riinedi , che fono tal 
Tjolta violenti mali ► // gran Medico 
del Cielo dà ma janità piena e perfetta 
co^^l foto comando , ch'egli fà al male di 
ritirarfi ; lefue medicine non fonofpia» 
cernii al gufio y e le fue guarigioni non 
ci apportano debole':!^. Così tofìo , che 
quefìi Angeli furono vfeiti dalla cauer* 
na di Geneuiefay vfcì ella dal fuopouero 
letto così gagliarda , c^jrnera mnan^^i à 
quefla malattia ^l vederla leuarc^^ 
in ynfubito dal letto y ft farebbe det^ 
tOy che queftafojfe fiata vnareffurret^ 
tioncy e non vna fanità ricuperata, il 
figlio piangead'allegre'^^^a ncl vedere à 
viuere^i nuouofua madrcye Geneuiefa 
fojpirauA di doglia per veder ft rifofpin 
tadalporto nella tempefia. b 
Non ri afpigetepiu Ceneuìefa yDio. 
ft contenta devoHri patimenti ; egli 
non teme più. d'vna fedeltà , che hà co*^ 
nofciuto con vna cofi lunga patien^a • 
1 voftnmalifonofìnitiy la vofira coroM 

G 4 i ridot* 
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è ridotta alla fua perfettione , // fuocò 
della voflxa gloria è flato fepellìto lmg9 
tempo nel fondo del poX!Ko della caluma 
egli è tepoyche duuampiye faccia vedere 
innocenti e he raggi della fua luce . 
Erano quafi fette anni, che Sifrido e Ge* 
neutefa fofferiuano , entro à gli 
horrori d'vn delitto > che non haueoj 
tommefjoy che per ig^neran'^^a , V altra 
entro alle mtferie , ch'ella non (op porta' 
uay Jenonpering^u^itia . olendo Dio 
far vedere l^innocew^^a di quefta , e ter- 
rore di quello , permife ^ che quella [ce- 
lerata flrega , nella cui caja hauea egli 
yedhto il peccato imaginario di fua mo- 
glie , fitlfe prefa , accufata , e affatto 
tonuinta , anche d' alcuni delitti 9 
tFella non potè negare , ancorché 
fojfero fxliì , per la maggior parte, 
Effendo sul pMo di far l'ammenda 
delle fue offi ce colle fiamme , e di già 
attaccata all' infame legno del fup- 
fiicio, ella dimandò alla Giufiitia^ che le 
fojfc permejfo di dire alcune vltimepa* 
role, il che le fu conceffo. Bopfo d'hauer 
notificati alcuni misfatti « confefsò t 



Rìconoldufa ^ 
che di tutti i mali , ci) ella hauea^mai 
fatti i l'hauer refa colpeuole vna per [otta 
innocente , era quello che più le pefaua • 
J miniliri della Giuflitia r accollerò que* 
iic parole 3 e le comandarono , che mC" 
glia fi dichiaraffe foura quefl vltimo 
punto, cofay eh' e Ut fece, palefando , 
chel Talatino Sifrido hauea fatto ma' 
rire fua moglie per vn fofpetto cagio- 
natogli con le tllufioni della fua magiiu, 
Tdorì la Jìrega su quefia protefla , il che 
fu incontanente riferito al Conte , ch(L^ 
non fu men dolente di quefia nouella « 
che confolato in vedere,che,s*eglt hauea 
perduta la moglie irreparabilmente^» 
era ella almeno morta Jen:i;a infU" 
mia • 

Chi potrebbe defcriuere il furore^ 
da cui fu affalito il f0o fpirito > /e* 
minacce còtro di Colo , che le fuggeriua 
la fua collera , / dolci lamenti , cì> 
egli facea verfo di fua moglie > e di Juq 
figlio . ^h crudel carnefice y dicea , 
non ti baflaua forfè di rouinare la mia 
Cafa fenT^ auueturarne anrhe l'honoreì 
Se tu eri bramofo di farftrage di inno* 

" G 5 centi% 
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centi y doueuì almeno trmare maniere 
più decenti alla tua crudeltà ì Se tà non 
fojji flato così sfacciato , come ingiuflo > 
nella tua calunnia ì ilimaui di non ha- 
uer fatto à baflm'^a ì E perche non^ 
hai tà cento vite, perpurgarl horrorL^ 
di queflo' misfatto ; perfido, traditore^ 
tii ne perdere fli vna entro alle fiamme , 
V altra fatto la mannaia , vn altra co 
denti de miei caniy e tutte in tante^ for-^ 
ti di morti . quanti fono flatr dìuerftgli 
artifiT^ y che la tua malitia ha inuentati 
nelle fue calunie Ma voi fletè eterna* 
mente morte pouere vittme,tii fei mora- 
ta- y mia: cara Geneuiefà % tu fe'morto 
innocente agnello che ti hò si tofla 
fatto morire yche viuere - il yoflro fan- 
gue grida vendetta al Ciclo contro di 
me , e fcgna Julia mia front e la vergogna 
delLimia bù[fc:i^7ia . Ardirò io di chie^ 
derni perdono d vn mancamento.^ che 
lamia fola: credulità hà commeffo ^ ma 
perche non douròìo Jperare queflo fauo- 
re dalla voftra mifericordia, poiché 
fletè non men buoni , che innocen-^ 
ti ì Se dvn gran peccato fi può fat 
t*\\ vendei'' 
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* vtndetta: con vn gran cafligo, ah cìuQ> 
"pi prometto di purgarne il mio > e di Us- 
uare le mie mani nel (angue infelice di 
coluiycbe » é flato cagione ». 

Sarebbe co/a infinita iLdirui tuttc^y 
le maIe.dittioniy.che la fna collera gli fé* 
cepronmtiare contro di Colo iconfidc' 
tondo- nondimeno yche non bifogna gri- 
dare vicino àgli vccelli y che vogliamo^ 
p endere y fece y che la propria paffio- 
nefojfè dal giudi do gOHsr nata y e'dif" 
Jftmulò il fuo di [piacer e y acciò, che non 
fe tic difcoprijfe il fuo difegno . Erano\ 
^ià due anni y che Colo fiera ritirato i. 
cafa fuaye nonveniua àvifitare il Vaia- 
tino , Je non quando la conuenienT^ il' 
conflringea à quefto * 

Che fa Sifridoì egli mette huon^'or* 
dìnty acci ò che non gli fc appi dalle ma'- 
ni >> lo prega con lettere di venire ad 
Mutarlo in.vna caccia jolenne ». Il dife.'» 
gno era'veroy ma r: onfuàlm dichiarata 
ch'egli foffe la fiera yche fivolea prende^ 
re ». Eccolo dunque nella Cafa del Vaia- 
tino y e d'indi nella medefima Torre, in 

cui egli hauea tenuto sì lungo tempo U 
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fita innocente padrona . Dite bora '» che 
Dio non è giuiio , dite cKei dorme , e 
chelafua proHÌden:^alaJciapatirela'z/ir 
tù , e trionfare il vitio . Colo fofpira di 
timore i e Geneuiefa fofpira d'amore; 
eglifi perde negli horrori delfnofuppli- 
€iOy mentre ella fiperde entro alle dolci 
tftafi.della fua folitudine . Quefio è an^ 
cor niente ; yoi vedrete tantofio , che^ 
Dio fi ferue della malitia defcelerati , 
come noi facciamo déferpenti» e del- 
le vipere^ delle quali cerchiamo il vele- 
no y e fchiacciamo loro la tefla > il 
Palatino hauendo in qneHo modo dato 
il carico del gafligo , ch'egli andana, 
meditando alla fua difcretione , yenne^ 
tv/parere d'inuitare i fuoi parenti dlla^ 
feftadeXè, e doppo il feftino dimet- 
tere loro Colo nelle mani • ^ quefio 
effetto egli fece prouifione di tutte quelle 
cofe > che poteano rendere magnifi- 
co , e fontuofo qualfiuoglia conuitto • 
Gli elementi il fornirono di tutte /c^ 
loro delitie . il Conte volendo anch' 
effe contribuirui qualche cofa di fwL» 
fatica , fi rifolfe d'andare alla caccia . 
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l^el giorno da lui deftinato non furono 
sì preftofgombrate le tenebrie fuegliati 
gli vccelli , che Sifridopartiffi per/or- 
f render e le fiere alpafcolo . 

Sarebbe vnimpegnarfi entro ad vn 
labirinto , chi volejje defcriuere tutti 
igiri 9 & i rigiri delle lepri,, l*aflutia 
de capriuoliy e daini y la fuga de cernia 
e la ritirata decinghiari . Quedo di/cor^ 
/o ancorché poteffe riufcir grato , Jareb^ 
be inutile » per ejfere fuori di propofito; 
e poi io ho tante co {e neceffarie da dire» 
che lafcio volentieri le fuperflue Menare 
ognvno fi rifcalda e trauaglia helli^ 
caccia i laprouidtnT^a di Dio apparec" 
chia il fuo colpo , ma con yn modo tut* 
to amoro foy e ripieno di dolce's^^ . o€p^ 
pena il noflro 'Palatino s era difcofiato 
dalle fu e genti y che vide vna ceru(L» 
di' entrata del bof co (quefla era la nU' 
trice del fuo pouero figlio) fpinfe egli 
iackntanente ti cauallo , ma ella fi cac' 
ciò nel folto della forefta , attrauerfan^ 
do c derpi > e vepri > però cosi len* 
tamente che moflraua difiderio d^ef^ 
jereprefa, òper lo meno cacciata : la /<?- 
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gt4itd Sifrido fino ad vna grotta . Ohi- 
mè ,fe quefìa foffe per amientura ,, queU 
la della nostra innocente Contefja^ } 
Mentregli s apprejiatia di- lanciare vno 
f piede contro di quefla pouera befìi^», 
faruegli di vedere nella più ripofla par- 
te della grotta co fa^ che molta raffimi^ 
^iaua à donna y je non che quejla parca 
effer nudaynon hauendo altroveftimen ^ 
to , chevnalunga e folta capellatwcaja. 
quale copriua in qualche maniera tutto- 
iljuo corpo ,. Quello fpettacolo ilfect^. 
, amicinar.e tantOyche poti dif cerner e ef- 
fere quefta v/ia donna,nelcui fenoja cer 
mprocuraua il Juo /campo. IL Conte, e 
La Contefja furono alChorafouraprefì d<t 
due differenti mtrauiglie Si iiupi' 
m. Sifrido della. dome^icheTi's^a di 
queW animale i e della eftrema necejjir 
tei della donna , cfe*<?g// hauea colta in^t 
ifcambio d'Orfo : Ceneuiefa , che per 
to [patio di fette annìnon er a Baiavi'- 
fima, /e non da gli Angeli y non pO" 
tea finire di marauigUarfi , in vederci 
fuo marito y ch'ella incontanente conob ' 
beJ)oppQ che lofìupore hebbt lafciato li 
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Bero tip affo àgli altri penfieri > pregala 
la il Talamo , che glifi aumeinaffe, ma 
Geneuiefa, che era troppo modeflaper 
comparir cosi mela x gli domandò alcu» 
na cofa per poterfi coprire - cofa ch'egli 
fecegittandole Ut fua giubba t in cui eU 
la fi rauuolfe. Come ella fi fu in queflo 
modo rauuiìuppata , Si/rido s'auMan'3^ 
verfo di lei e U interroga di molt(Ljt 
cofe •< 

Ofapien^a dì Dio, quanto fieie voi 
immirabile ! Mentre andauano così di- 
[correndo , U bontà del Cielo rifuegliò 
ta memoria di Geneuiefa nclt animo di 
Sifridoy il quale U mhiefe del fuo no-- 
me, delfuopaeje , e della cagione , per 
la quale fi fojfe ella ritirata in vn de* 
{erto così fpauentofo . 

Mio Signore ( rifpoje Geneuiefa ) ia 
fono vna pouera donna di Brabante 
che la neceffità ha corretta à riccuerar* 
fi in quefio cantoncillo del mondo , per 
non hauere appoggio alcuno in altra^ 
parte . Egli è vero , chlo era maritata 
éid ynhuomo, chaurebbepotutto farmi 
det bensr fe la volontà jfojfe fiata pari 
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al potere 1 II fofpetto > che troppo leg» 
giermente prefe egli della mia fedeltà ^il 
fece confcntire alla mia rouina » ^ k 
quella d*vn figlio, il quale no era però (Ì4 
to concepito col peccato,che mi fi appo* 
nca : e Je i famigliari, che hebbero il co- 
Tnandamento di farmi morire , haueffe* 
ro hauHto tanta fretta in efferquir Li^ 
fenten^^a contro di me data quanta 
hebbe egli temerità in condannarmi; 
certo non farei inuecchi4ta per lo fpatio 
di fette anni in vna folitudine , in cui 
non hò hauuto altrs foccorfo > cì^e quello 
che mi veniua preflato daWaria , dall*ac 
qua e da alcune radici , che non hanno 
tnen feruito àprolongarele miemiferfe> 
che la mia vita . 

Mentre duraua il meflo difcorfo, far» 
laua l* amore al cuore di Stfirido,^ ifuoi 
occhi andauano tracciand o in quel vifo 
attenuato, alcuni fegnali della fua cara 
moglie: ifuoi fofpiri gli diceano, fen:^a^ 
dubbio ecco Ceneuiefa : ma Vefirema^ 
mutria della noflra penitente notL» 
permettaa , ch'egli fi fer mafie in^ 
quefla opinione . La malitia di Colo 
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fareàgU troppo priidente ed artificiofa^ 
per hauer lafcìata viuere colei , cìùra. 
fiata tutta la cagione del [ho odio . Ella 
dice nondimeno , che vn jojpetto è 
la caufa della jua difgratia, ch*ella i 
di Brabante , che fuQ marito era^ 
per fona qualificata , che fi era fatto di' 
fegno contro della (ua vita . 0 quanta 
forT^a ha l'amore ! Quel volto , fe ben^ ■ 
da tante aufterità f colorito , lo rafficum 
francamente di ciò,ch*egli V4 cercando^ 
Mu,amtca mia y ditemi per gratia il vo- 
stro no meSignor Mioyio mi chiamo Ge 
neuisfa ; ^ qaefle parole il (-onte pt'eci* 
pi$a da cauallo , e gittatolefi al collo « 
grdóycà [e dunque la mia cara Geneuie-' 
fa: ohimè, tu fe* quella, eh io ho fi lungo 
tempo pianta per morta ? e d'onde mi 
viene quefi^i buona fortuna d abbrasciar 
quella , cìiio non merito pur di vedere ^ 
"Ma come poffo (tare in prefeif^a di 
quella y cheto almenò co*l difideriohè 
veci/a ? mia cara figlia , perdo" 
nate ad vn reo ^ che confejfando il 
fuo peccato appruoua la voftra innoceìu 

^4 • Se ba[ta vna vita fola, per hauer ni 

" fattit 
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f(i!:ta; tnorire tante volte , /o metto //i> 
mia nelle volìre mani , dì/ponetene fc" 
condo l vùHro volere: io non voglio pià 
vluere y /e non quanto à voi piacerà > 
poiché la mia morte , e la mia vita dim 
fendono dalla vofira gì nftìtia * 

£gti è veroy che i dolori ejìremi chiU" 
dono il varco ai lamenti , ^ ai pianti , 
ma è anco veriffimo , che le allegre:(p^ 
immoderate ci rendono mutoli ► Boppo^ 
quefio primo incontroyil Conte e L Con' 
tejfa fletterà immobili , come due flatut 
di marmo xfen:i^a poter formare purc^ 
vna parola per lunga tempOi . Contem-- 
plana Geneniefa Hamorofa prouidenT^ 
di Dia y che le rendca L'honorcper me-s^ 
X} y che erano più toflo miracoli r cht 
tniracolofi r e S.ifi ido nonpotea fatiar* 
ft di rimirare vn volto > ch'egli haueojtt 
altre volte cotanto amato > c che hono^ 
raua m quel punto come la parte più au- 
gufla d'vna Santa ,. Le miferiey. i 
patimenti non le haueano però, confu-' 
mata talmente il corpo > che non vi fi 
vedejfero ancora alcunì auanT^i di quel- 
la primiera belle:^7^ , che fi erarefa ap^ 
.-i^ /^rejjb 
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frejfo di lui adorabile; e quefio fà il col- 
po, chepmfe, e trafijfe il cuore del Va" 
latino , l'hauer perfeguima lavirtàpom 
fta in vn corpo così bella . Subito , che 
dall' eflafìy e dal rapirne to- hcbbe e^li Id 
libertà di rejpirare , la prima paroldJt 
cheprojjerhfà quefla : E do uè dunque^ 
il mio pouero figlio, ò Geneuiefa ì doue 
é il miferabtl figlio d'vri padre ch'èfla- 
to più sfortunato, che federato ? La 
Trincipejfa , che conobbe in quel punto 
U vero pentimento d el marito, e eha^ 
fcorgea nelle fue lagrime timagine deW 
animo, volendo rafferenargli Icf fpirito , 
comìncio àjermrft di quelle lufiughe , c 
vcù^itco quali jolea altre volte accO' 
re's^arlow 

Cancellate, ò mio Signore, daWani* 
mo voftro la memoria delia mie mi fé* 
rie , e del vosìro errore ; poiché noi 
non habbiamo altro potere siti pajfato , 
che la dimenticanz^a ; non accrefeiamo 
. i noflri mali colla impojfibilità del 
fanarli , Dio non ci hà infino à queji* 
bora riferuati, fe non perebe godia* 
mo de frutti della fua mifericordia ; nom 
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rifiutiamo dunque ciòxWei ne apprefeni 
tdJoper me, che fembro d'hauere in 
ciò maggiore inter effe y per dono di buon 
cuore à quelli, che hanno voluto pro- 
curarmi del male , & pià volentieri 
ancora à quei, che me rihanno fatto 
per inganno d\ altri . ì^on penjate^ 
già , eh' io ferii alcun rancore contro di 
voi ije hauete odiato vna rea, io non fo' , 
no mai fiata l'oggetto della voftra ma- 
lauoglien^^a . ^oi hauete errate » ma'l 
voftro errore e tanto più perdonabile, 
^amache mi é fiato vtile : rimanete 
dunque jodis fatto , Ceneuiefa riuè > e 
. V4ue altresì voftro figlio . Certa- 
mente Sifndohebbe bifogno d' vna gran 
continenza pf>' moderare vna sì gran" 
de allegre'j^^aima ^nefia virtù gli fu an- 
che più neceffaria,quando vide ilfuo pie 
cwl Benoni , che portaua à piene mani 
delle radici àfua madre, lo non fono più 
hab'de à rapprefentare la contente:^^^ 
di quefio padre dt quello , che fi foffe 
vn gran pittore , il quale velò il dO' 
loredi colui, che non hauea cuore di 
veder far e fagrificio di j/aa figlia,Fipir<t' 
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t9HÌ tutte le contentc'^:^e 3 che vn pa- 
dre può hauercye ditcficuramente , che 
le fentijje Sifrido ; quante dolci lagrime 
versò egli nel fuo jeno i quanti baci 
impreffc Julia Jua boèca , e su le guan^ 
ref quanti abbracciamenti , acca 
glieuT^epenfate voi , chcgHfaceffe ^ l'a- 
more non perde niente ; non bifogna^ 
dunque dubitare , eh' egli non gli ren^ 
dejfe alllma tutto quello , di che gli era^ 
debitoreperlo Spatio di fette anni. Ma. 
che cofa // è fatto denoftri cacciato- 
ri ^ Toccò Sifrido il fuo corno , 
addirhandolli ; rifonò tutto l bofco del 
fuo rimbombo : tré ò quattro finale 
mente che riconobbero il fuono , porta- 
ronfi incontanente al luogo dond'eiveni 
uaiDiìo Dio, da quale ftup$re non refta- 
reno effi ingombrati nel trouare il loro 
padrone in queftd congiuntura di vedc" 
re -pn fanciulloyche pendea dal fuo collo ^ 
vna donna a fuoi fianchi , c^r- vna cerua 
frafuoi cani feno^ alcuna conte fai Ma fà 
maggiore la mar auiglia, quand' effi co- 
nobbero ^quefta effer quella Dama , per 
cui hauetmo verfate tms lagrime . 

La, 
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LaValmafef arata dal fuo mafchio 
imtecchia , inaridi fce in guija che 
altri la giudicarehbe albero ficco ; ma. 
sì tofto ch'ella può abbracciare mal* 
tUvno de* rami amati y piglia vnco^ 
tal vigore^ cbevifibilmenteringioueni' 
/ce i e torna verde . Geneuiefa , che fra 
le noie della fua f r//?c^rt, efrà le necef- 
fità della fua pouertà , hauta hauuto af' 
fai tempo di perdere la fua belle':^^^ $ 
riacquifìò tante gratie alla vifla del fuo 
^ £aro Sifrido p che fatta jomigUante à 
quello » ch'ella era già ftata^ i famigliari 
nonhebbero molta pena àriconojcerla • 
' Von poterono effi non contribuire delle 
lagrime à quefia prima allegreT^T^a • 
JFurono mandati alcuni prontamente al 
taftello, per pigliare vna lettica, e quaU 
che habito : gli altri dando tutto quello» 
thepoteano deloro veftimentiper ve- 
flime la Contejfa Jeguttarono pian pia- 
no il lor camino . £ non fu già fen:(a 
difpiacere , che Qeneuiefa abbando* 
naffe ^osì accettaci e ffrata ftan:(a ; le 
fue parole almeno ne diedero qualche 
teftimonian^ • 

A dio 
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A dio Cdicca cjucfta buona l^rin- 
cipcflìa J à dio facraia grotta , che *i 
lungamente hai celato le mie tri- 
Aezze : à dio arbori , che m*hauete 
difefa dal Sole ; à dio amaro ruicel- 
loychc fouete m'hai leruito di rictta- 
jrc:à dio vccclletti> che m'haucte te- 
nuto Si buona cópagnia:à dio inat> 
lueti animali, che mi fiere ilati tan- 
ti (eruidori^ Che non habbi tu mai 
<la leruirc di ricouero à gU aiiailini 
ò mia caragcpita : che la for^a dei 
caldo non polla inaridirei tuoi ra- 
mi; che*l veleno delle icrpi non in- 
fetti giammai quelle acque : che 
nei vikhio » ne i lacci ingannino 
mai <]ticfti vccclletiijchei caccia- 
tori non danegimo mai quelti mr 
pocennammaiu 

Si potrebbe dire fen:^a mòìtafintiùnt 
the tutte le creature mojìr afferò iUjf ta- 
cere di queiia pmeìi^La^rQ€tali fece 
più ofcura^, l 'ac qua pure c^ef ucejjèpià 
^repitojo li Jno mormorio ^ v Je ne 
fcorrejje con maggior preSies^^^a del- 
{ordinario ; i ^c£ìri ns Jojpirarono, 

egli 
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€ gli vccelli r accompagnarono fiffb 
alla vfcita del hofco , dando a vede- 
re co* l dibatter deW ali , e col tuono 
de loro languidi canti il di/piacerci 
'di quefta parten:(a » Non ci fu , che la * 
ceruaycherìmanejfe contenta, perche 
feguì la Contesa fen's^a mai jcojtarfele 

da' fianchi , 

appena fatta yna lega, ritornare^ 
no quelli, eh' erano andati al Caftello, 
accompagnati da tutti i famigliari , i 
quali non poterono dire pure yna parola 
alla fua Tadrona , tanta fk l' allegreT^Tia 
€heglifopraprefe. Mentre fi auuicina- 
iiano alla caja , comparirono dauanti 
al T aiutino due pefc stori, che glipre* 
fentarono rn pefce di prodigiofa gran- 
i/e:^:^ v.ma la merauigliafà,che apertolo 
vi trouarone nelle interiora vn anello , 
the Sifrido riconobbe effer quello, 
the Cenepiiefa hauea gittata nel fin* 
me . Quefto nuouo miracolo causò 
vna nuoua ammiratione ne* circojtan^ 
ti , e principalmente nell* animo del 
•Conte , che nor potea fatiarfi di loda' 
re la bontà di Dio > che facea parlare 

* mai 
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i mutoli , per pakfare l'innécpiT^a di 
fua moglie No» è già queUa la prima 
mlt^ y che fimili prodigij ftano occorft , 
fTt^ J^é de S amiti , hauendo gittata ir- , 
nofyneraldonel maret f et giorni dap- 
pogli fu portato vn pefce % che lo fi 
tene a fottq la lingua. . Non v* hi 
chi non fappia ciò , che auuenne 4^ 
S. Maurilla doppo fette anni di pere- 
gr inaggio. Maper auuicinarfì al fecor 
lo della no fra Conteffa, egli è certo g 
nhe S. Arnoldo 9 ^uo del gr^^ Carlo 
"^agnp 3 ricuperò entro ad vn pfjce l'a- 
neltpiCh'egU haueagittato nella MoJeU 
Ì0 : di modo che qUefia medefimu ftifr,. 
mara hauendo refp quello della nofira^ 
Qeneuiefa , f^mhra hauere qualche^ 
fentimemo di àiujìi * 

N(>^ ammÌKatf! z/p? ^lii^que k doU 
ce bon)^ d^l Cielo , ch^ Je^pye final* 
fj^ente vnirìno(:en^ci 0alft^ d^H odig^ 
annerita daÙij^f^lmfii^fCotmif^^^ d^llm^ 
credulità afflitta dalle ^ijerfc^e mfcof^ 
per fefte' anrn nella folitudtp ì Offer- 
uate ]p vipiac^ i fangiamenti della for* 
tma^ò pr meglio me gli egetti dd- 

H h 
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U prouÌden:!^a dì Dio . Eccouì Geneuit» 
f(t nelle delhie d'vn Talagio , ahi chc^ 
felicìtadi vi godei ajpenate^ eccola^ 
nella c[curità d'vna prigioneinell'horrpr 
d'vn deferto , e quello cIj è peggio, neh-, 
la necefjìià di tutte le cofe , e neU 
là pena d'vn fallo i il cui (àio fofpettoé 
) T^n martìrio crudele ad vna Dama^ 
horìorata : il tutto è perduto ; mci^ 
yn poco dipatten'^a] ìoìaVeggio vfcire 
^ qucfle caligini della calunnia come 
•fn Sole dalle nubi , amata corne moglie^ 
feruita coffrè \eginayadorata come San 
falche dite vo i adeffo^Dionon è egli bua 
no^mirate^quantoegli ègiuflo^ , 
' futti ^li amici i e parenti di Sifìrido 
non mancarono di trouarfi nel fuo Va- 
lagio , oHcffi hebbero maggior occafio- 
He di rallegrurfhche nonpenfauan0,men 
tre riconobbero la loro biiona pa- 
tente, e feppero imeT^i de quali Dio fi 
èra f erutto per mettere in chiaro la fua 
innocen:;^ . Non ci fu perfona^ , 
che non rendeffe gr/ztie àDio di sì gran 
beneficio gli vnifalutAUano la madr(Lj% 
gli altri bacimaHo il figlio > e nonj> 

\\U pi 
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fu omrnejja cofa > che potejje accrefcerè 
quefla' comune allegreT^T^a . Durarono 
i fefleggiamenti tutta vna fettimana in* 
fiera , la gioia de^ quali non fà pertur* 
batayche dal foto di/piacere di vedere^ 
che la Contejfa non potefje gufìa- 
rene carni , ne pe(ce. Tutto ciò, 
che fi potè /puntare dalla fua continen* 
^aifù di farle mangiare dell'herbe , 
delle radici vn poco meglio Ragionate 
di quelle, che vfaua nella [olitudine • 

Trafcorfi che furono alcuni giorni in 
quefti conuiti edelitie, il Vaiatine co^ 
mandòiche fi cauaffe Colo di prigione ^ 
il quale non far ebbe già fiato fino all'ho^ 
ra à rìceuere il Meritato gafligo^ sei non 
Vhaueffe riferuato ad vn più rigorofo 
fupplicio • Fu condotto yiella carne", 
ra, in cui era la Conteffa con tut^ 
fa quella Nobiltà iui tras/eritafi per vi- 
fitar Sifrido, In quel punto tutti i timo- 
ri d vria vattiua confcienT^a affalirono 
quello federato. Non vera più luogo 
gli arttficij,egli non potè negare vn mis • 
fattOychàper tcHimomgli huomini , gli 
animali , ^i pefci • Lo fpcrarne per- 
ii a donój 
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dono , gli fembra vn nnouo peccato , la 
paura de tormenti anticipa la tortura 3 
l imagine della morte il fà intimor ir e M 
bontà di Geneuiefa gli fuggerijce quaL" 
che penjìero di fua {alHtej ma lljorrore 
delU /ita offe fa il trafigge , e gli rappre- 
fenta effer c$/a tanto fitor di ragione h 
fperar mifericordia- > quanto leffere^ 
lui degno di perdono . La pietà di lei h 
fa fperar e , ma la propria fua crudeltà 
gli Icua ogni confidan^^ : l^affetto del 
Conte pare che lo inani mifca, ma il giù- 
fio Juojdegno lo riempie di timore, 
gii và lufmgandofi neLfuo cuore la ftcth 
re^a del fuo perdono , ma i fnoi occoi , . 
la fua voce , e tutta la fua faccia noìu 
gli parlano i fe non di tormenti , C-> 
éi patibuli : Finalmente , JenT^a pure 
hauere ofatcfiffarla vtfla sii quella , eh* 
egli hauea altre volte cosi indegnamen" 
te trattata^ ìfuenne di paura , e di debo- . 
ItTS^a Sifrido accefofi tutto di collera , c 
minacciando con parole Jpauenteuoli $ 
doppo d* hauerglt rimprouerato la fua 
inft, deità jil condannò alla morte . 
Qutiii fà doue la mal iti a vennzj^ 

coni" 
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tomhattuta dalla bontà J! artificio dalla 
prude?i'^a , la crudeltà dalla compaf" 
fioneituttii fentmentt di natura dallitj 
manfHetudineielUquita dalla ftejfa cle-^ 
menT^a.Non potendo Geneuicfa vedere 
vn nuferabile feti:^a qualche compaf" 
fione, ingegnojfidt riuocare la fenteti" 
za di morteiparlando a Sifrido in que'^ 

Hi termini. 

Mio Signore (dicc.a qucftabuo^ 
na padrona ) auuenga che ibu^ni 
fiiccefli npn giuftifichino le carrtixe 
inicntioni» io ho nondimeno q^al-» 
che occafionedidimandarui la ivi-» 
ta di Golo per i beni grandi , ch'egli 
mi hà caufato . Io confeflo * ch*cf* 
fendo fìati'ingiufti ifuoi portamcti 
non pofTo trouareil fuo perdono,(c 
non nella voftra boniàmìa fevoi co 
fidcrate i fauori,ch*io n hò rieauatii 
credo, cli'ei poflà hauer ricorfo ad 
vn'altra virtù fenza là mifericorr ^ 
dia : io non vado mafchcrando il 
fuo mancamento con dargli qual- 
che buona apparenza :Golo hà ofFé 
fo Geneuiefa.hà voluto rapirle coti 

H 3 L'honO: 
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l*honqreja vitajachi tocca à profc- 
gui.re la vendetta di quefto fallo, fc 
non à lei ftcflTapre mi direte , che 
fue ingiurie fono vofti;e. proprie , c 

che entrate à parte de%9Ì iotereilì , 
io rifpondOiChe non douete hancr^ 
akfcsì minor.partene^uoidifideri , 
Cofi coij\|2. non c*è cofa nel mondo 
ehiò piùanfiofamente dcfideridclja 
vita di Golo , COSÌ debbo attendere 
qaefto contepto dalla voftra bontà 
COITI *egU (pera q'.to faiiore da*miei 
benefici.Concedtjrcmi ch*io poflTa ag 
giugere à quella poca virtù,che hò, 
la glori a di vincere me ftelfa in ciò > 
che mi riefcepiùfcnfibile , che ènei 
dare la vita à colui , c*hauea leaaii a 
me tutti imezzidiconleruarla. Se 
voi flate fidò nel difegno, di pu- 
nirloào non veggio mezzi più prc- 
portionati al fuodelittOjChe'llafciar 
lo nelle mani della fua propria con- 
icienza>che gii feruirà di mille car- 
neficine di mille fupplici. E pqr .fir 
nirla,ò mio caro Sifrido ,io voglio, 
ch*tiviua,e da tenuto della fua vita. 

^^ t àquc- 
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à quefle lagrime , che da mefi con^ 
cedono alla (uà miferia. 

Chi no7t / arrenderebbe alle pre- 
ghiere (Cvna bocca sì belUhomìnciaua^ 
Colo à concepirne qualche /perano^a e-> 
tpttti i circoflanti afpettauano la grfi'^ 
da del [ho misfatto . Queflo difcor- 
fa non potea riufcire infruttm[o al- 
Ift comune afpeitatione fenT^a vnage^ 
n€ralmaraHÌglia-:.ilpoHero reo ne rh > 
i^aje talmente commoffe^ che caden- 
do a piedi di Geneuiefa così diffe ad alta 
voce, 

; Madamà ., hora penetro più diq 
mai la bontà del voaracuore , e la 
tnaliria delmio ? Ohii^e chihai> 
rebbe ofaro (perafe, che quella^ che 
da tanf e giù fte ragioni veniua obli- 
gata a procurare la mia rouina> do- 
ueflTe difiderare la mia (alute MVlife- 
rabileGolcadeflTosUchctù fe inde 
gno dì vita^poichc hai voluto rapir 
quella di qucfta Santa Principefla . 
Nò nò,mia buona Sigoora,larciate- 

mi morire i non potendo i lamenti» 
& i difpiaccriotdinaricfprimerela-i 

H 4 mia 
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ni ia oflftfa , fà di mcfticri , ch1 ri- 
gore d*vna vergognerà morte veti- 
dichi ia fila crudeltà. 11 fangue è ne- 
ceflario , ouele lagrime fono inuti- 
li : poiché non fon degno di perdo- 
t1ò,lafciate ch'io fopportiil mio fup 
plicio.lo hò machi'nàto cótro il vo 
Aro honorcla violenza della pa/Tìo 
ne potrebbe (èruirmi di fcufà, già 
che la voftra coflàtie rifolutionebà 
fatto refiftenza alle mie importuni 
tà; io hò eali3hl*JÌato la voftra inno- 
cenza, queflo è bene vn Tozzo pec* 
* ito»può nondimeno effere dimen 
ticàto. lò non mi fono già contéta-* 
to dì render fofpetta la voftra virtUj 
che mi fono anche ingegnato di Ic- 
uarui la vita.-quefto delitto per veri 
tà è indegno di gratia,non hauendo 
toretcfto alcuno di fcufa. Non è già 
che la voflrà bótà no (la grade à ba- 
ftàza pcrcòciliaimiquefto fauorc 
ma perche nefono affatto indégno 
non hò cuore da diflderarlo. E cosi 
ò mia cara Signora, tutto ciò, ch*io 
vi chiedo inlnorendo» è> che'l mio 

fai' 
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fallo , non vìtìa più nella voftrij 
memoria , e chc'l mio (angue ne 
cancelli il lifcntimento nel vodco 
cuore^» 

Confi egli hebbe dette quefle faroìe , 
oper parlare più propriamente , doppo 
ch'elleno furo da finghìo':!^^^ interrotte» 
ifuoi occhi verfarono tante lagrime^ » 
che fi faùbbe ageuohnente creduto ^ 
ch' ei fcjje'per liquefarfi m piedi della 
Trincipejfa . 

Colo toc caua ben sì Geneuiefa nella 
f atte yche più le era fenftbik) ma alla fi* 
ne fé effà haueà molta pietà, Sifrido non 
hauea minor 's^elo.Dio il quale è non rhe 
giuflOiChe mfericwdiofOiVolle dare con 
quejio colpo vtieferapi'o àgli huominiyt 
rendere duro»e rigid'O animo del Cott^^ 
■ il quale crtdette d'hauer bijogno atn^'^ 
ejjb di tutta Igi bontà di fua moglie per 
attenere il fuQ proprio perdono*Ècco du 
*que cofemata la/ita condànagìoké, vie 
códotto nella carcere per attedèì^è iUti 
l'effecutione dtlla fentenT^i, Sifrido, che 
voUa gafii^arc misfittti ^r aordinari co 

H % tor- 
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tormenti y che non fojjero comuni, an- 
daua ondeggiando con molta pena su la 
starnerà della fua morte ; hora egli 
Volea vendicarfi della infedeltà di lui 
e/ponendolo alla rabbia decani, che 
Jonoilfimbolo del fuo contrario , ma 
yfoi confiderando , che l fuo misfatto 
era cominciato col fuoco infame deW^ 
junorc y fembrauagti ragionemle di co - 
prirlo colle ceneridet fuo proprio corpo, 
ò d'eltinguerlo neW acque del {ìuma^ . 
Tutti quefli fupplìci erano grandi , mal 
fuo delitto non eroi minore ; Sifrido 
non farebbefi creduto bafteuolmente -pen 
dicato ,Je gli effetti della fua vendetta 
ììon haueffero hauuto qualche co fa di 
!lr^.s .:.nario . Doppo dhawrui jfnal- 
mente lungo tempo penfatofopra » con-» 
-chiufe di farlo morir in quefla guifa . 
^elle mandre del V alatino v erano 
quattro boui jelHaggi nòdtiti nella fore- 
rà nera^qucfli furono tantoflo per ivo co 
mando condotti, (^.effend*^ accoppiati 
£oda, a coda , // miferabil Golo fk^d ejft 
attaccato colle brace ia,e Colle gambcj^ , 
che furono incontanente feparM d^l 
u ( . juo 
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ho corfo y le cui infami reliquia trotit* 
: rono la loro fepoltufa nello ftomaco d^^ 
Corni per giufto giudicio di Dio, affinchè 
il corpo d'vnhuomo tanto fcelerato fojfe 
così male albergato doppolafua morte, 
^com'era Hata la Jua anima mentregli 

eravijfuté,. 

EccoilgaHigo d'vnhuomoy il qua^ 

le nonfù infeliccycbe per troppa felicita: 
Meco ifruttior dinari , che produce la^ 
■malitiaiecco iprecipitijydoue -pii* affetto 
difordinato ci conduce : ecco i naufra^ 
giydouei venti della profperità nejoj- 
fingono :. ecco fiocchi, della fortWKVx 9 
-che non lufmgoi le nofire fperanT^^^ , 
<f e non per fedirle ^ No» vi lafciatein^ 
vannare ». i dia vi mofira va bel volto; 
/ouuengauixche le. Sirene fanno lo fteffo y 
s'ella vi alletta colle fue careT^e^^ il me- 
de/imo fa la. Vanterà : fe ifuoi lamenti 
artiorofi vinuitano , feruanui per docH- 
mento i fofpiri: del Coc^o4KilLo::.ie^ 
la riluce >, U fuo jplendore non è pìà 
amabile di quello de fuochi volanpì 
Miftrahile Golo , io ti veggio aggiunto 
àgli efempi Ui quelli , che queJÌA tradir 

H 6 trice 
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Wcehà ingannati - ò quanto farebbe^ 
fiata felice la tua eonditione , Ye fof}<L^ 
'fiata meno innalzata' e la tua vita fìcw- 
ra felfauorenonl'haueffeefpoflaalpe^ 
ricolo . Cerchiamo , vi prego , // primo 
faffo della fua fciagura , e troueremo 
che fùl autorità i ch* eglihauea acifui-- 
Ìiat9 nella cafa del fuo padrone ; il fe- 
condo 3 yna libertà troppo grande^ 
di rimirare ciò, cU ei non doueadifi' 
derare; elvltimo, vn amore ir re uè- 
rente , da cui ne nacque vna dimanda 
dishoneiìai ma jollecitatione fen^i^a^ 
effetto yvn odio fen^i^a occaftone , ma 
calunnia fenT^ giudicio , &yn fuppli- 
tio fen:(a mi feri cordili . Dall* altrn-> 
parte fé nói fiffiamp lo fguardo fopra 
ì* innocente Contejfi i yedrenio la vir- 
^jiò annerita , fnaper fuagloria : laco- 
fianca agitata, ma per jua ferm€:(^a : 
ìafantttàdifP'^€7;p^ata , maper fuaftcur 
re^Xa re còiiofcéremo oltre di ciò , cItcì 
trionfi itlyitio fono hreui, e ttifuk -con- 
fdfhìte àffàt imga ; e non '^ffere laù 

Mìe mmtH^ij/m m^mk « v» 
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carnefice ,àfìne di coronarle • . . j.^ 
Quelli , eh e furono trouaii cornfUgi 
di Golo , riceuettero gafiighi pof prtÌQp 
nati alle loro colpe; & altri ychefié^f 
no mpfirati fauorenoli all' afflittione idi 
Ceneuiefai noh incontrarono 9^cn gr/h 
titudine in lei \, di qudlp che trouaff&rg 
feuerità oli altri neU animo del TÓ(ati^ 
no . Quella pouerafiglia\c heb^e pietà 
della Conteffay e che le hauea portato 
da fcriuere, trouòfcritto il/uo beneficio 
in altra parte y che fofra d'vna carta : 
la morte impedì cbe Ceneuiefa non rÌT 
cómpenfajfe amendue queUi , cheleha^ 
ueano data la vita col non teuaTgliela% 
perche l'vno di ejji hauea già ipf^gato il 
fuo débito allahdtura:godi!^te^'/iltrQ }hÌ 
fa la ricogmiione '(li quella biiona a^t io- 
ne '^^fle rmunérationi^^^ 
hebbeto Tappla^^ quellf^^cht a" 

%auan&l^^lrti^ ".^ Il spicciolo, lenoni ffi 

^oY'^^t^piento'fpoichei'di^ 
JttùdmeW copià (lolce':<^ 

l^a le (teVii'e della fua Caja . Mglt noru 

Jareb- 
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farebbe flato mai cosìfeliceyfe nonfojje 
fiato mi[er abile ; non applicò però tan- 
to ì animo afuoigiilh > che non lo co-^ 
lorajje , adornajfe di tutte quelle 
buone quaiitàiColl e quali la Nobiltà fà 
rifplendere maggiormente ilfuo meri^ 
to ,. Non fi vedea in quefto picciolo cuo.-* 
re cofa baffa , fe bene era egli fUto nor 
drito nella pouertà. mente diserò,, an- 
corché allcuatofr agli Orft , il padre e 
la madre haueano vna contentezza An- 
golare delle buoncìnclinatiom di queHo 
figlio , e le aiutauano co* lora buoni 
documenti . Dalla T/nione ». ^intelli- 
gen:^a , che era in quefla cafa ^ ne na*^ 
fcCS vna. pace generale -, ctafcmo de-': 
[ermAori ne zedea ilfecelo d'oro yoglio 
dìre\c)Sefjìe'rano pienamente fodisfatti 

c contenti. r a- r 

Non v era perjona.chenonji SUmaJ-^ 
(e ben ricompcnfata delie fuepaffate tri" 
^TrtiG.enemfafótà^aueà più merito, 
chertcomfcnfu;hauendole la terra fat- 
to jojfcnre, tutti fjuGi mali y non ha," 
itea beni bafteuoli per renderle cto, 

chele eradoHUto ì il deb fi prefc^ 

dunque 
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dunque la cura di penfare al premio 
della JuapatkriTia.Foi comprendete be- 
neycÙio voglio intendermi della mortc^ 
della noftra Contejja . 

Dio, che non volea honorareil mon- 
do f ih lungo tempo d'vna virtù cosi 
grandefi rifolfe di ritirarla allafua ori- 
9Ìne,malofece doppo dlnuerlene dato 
auuìfo .yn giorno i cV ella era in oratio- 
ne , lefembrò di vedere vn drappello 
di vergini e di fante donne y fra le qua* 
li tema il^ primo luogo la fua buona^ 
Trotetirìce , feruendo tutte l'altre per 
named'honore : lamaefiàlororapìin- 
_eo7ìtanente la noftra ^anta ^ ma la loro 
piaceuole^a la incantò più fenfìbil* 
mentemon vc nhauea^purvna che non 
le por geffe delle palme , c de fiori y eia 
IjTerginei tenendo in fua mano vna co-- 
rana tefjutad* ogni forte di pietre pretio^ 
fe}pareale,che in tal guifa le fauellaffe . 

Figliuola mia, egli è tempo di 
.^orainciare vn eternità di piaceri . 
Ecco la corona d*ói:ò,chc vi hò ap- 
parecchiata doppo quella di rpme, 
che hauete portata, ricéuccda di 

mia 
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iDia mano . 

Compre/e Genetiiefa benijjimo il fi» 
unificato di tfnefta vijìta , che le fù d'vn 
fontmto incredibile ; non volle però cO' 
wupicarlo à €ifridQ, per timore di noru 
attriflarld neiU fua gioia.La fua pruden 
Z^gUetie frigie cagioni, ma lamalat" 
tia , che hauea minor cdjcretione gliele 
di/coprì dentro di pochi giorni. Pà affa- 
Ut a la noBr a incomparabile Conte ffa d^ 
vna febre leggiera , che le diede efprej- 
ffone pià chiara della vicina morte > di 
quello che hauea fatto la riuelatione II 
flefcriUeriiila conpeméT^T^a di Oeneuiefa, 
fàreh^e cqfit jtippxfluafi come impofpbi' 
lel'efprimem il difpiacerp di Sifrido* 
J^ifo^mdm^ffe (egli dim)ch*io perda 
^mim rfli? poffedfito fi poco f 

^1^^ f vm^fb'Ì9 nffam indepo , ò miQ 

f (bp. W f%Sfi querelami (Cingiu, 
fti^Mi f^kk^ ^f^f rton miUuate fe non 
i «|o Mk vo^r<i fw'4 

«mi 



fp di fi Anger e , ferhate le ^Q^rcjagri-: 
me ancora vn poco ] k, volete, contri-^ 
buirne al pu gihfto doiore^^fieUa,n^ 
tura . Ma nò , arditamente vo^ape t,Hft^ 
ìhuntore da voftri occh^ ;^ VÀ Ì^fkk^ 
vergogna di darne sì pocQ alh Ì^J(Ììi 
ta i che vi fi apparecchia ^ yj^Meiia 
dolor e può con par ole sfogarli f. vna 
gràde fciagura ci fa di^ei}ir mutgli.Ouk 
do fi sà kene /piegar il Juò male^iLsetirnfé 
to non è eftremo , ne il lamenta verace^ 

Ohime^Geneuiefa Idi già, mor^a, 
la "peggio ftefa /opra il fu9 pouero letti 
fm'^a Ugorccfen'i^umoto ; i jiiQi qccjji 
non fono più altro 3 che due Jtjdijs^egclif^ 
fate, la fua bocca non ìiàpii\r^oléÌsÌf 
fueguMce hanno perduto i loro gigli • 
\Ah perche non mi è egli poffibile di 
chiamare attorno à quello letto tuttejk 
belleT^e del ntondo,Ì9 direi loro ; ecci 
tt rimanente di ciò , che voi difiderati 
con tanta pafsione ! ecco le ceneri di 
quel fuoco » chebrucia tutto*! monda: 
ecco vn e/empio di ciò i che Jarete : ec* 
Hà ìmaiinc a mbentófto hauìtet\ 

forni' , . 
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JomigUaHT^a i.fate bora , fate ddìt^ 
diuiniià di ciò > che la motte cm- 
gieràvn giorno inverminire corruttio 
m • Io fni fono ingariìtato , Gene* 
uiefa non è morta ^ vn grande fuetti* 
mento hauea folo per buona fe':^a fo' 
pitale i [enfi; rihauHtafiìlàqHefÌ9 mor- 
tale accidente y diede à credere , cht 
la natura foffe ancor vigorofa per tfcac- 
dare il male, pure he foffe da potenti ri-^ 
medi foccorfa . Non penfategià che U 
fi rifparmicofa veruna- Bifognapartirex 
Dio còsi vuole , ^ il fuo Homaco , che 
non può fofferireychB radici > herbe ^ 
nodrifce la fuafebrcye le affretta la;mor* 
te . La buonaTrincipeffa la cono f ce e la. 
brama;ella dimanda il fuo caro B moni ^ 
e lo benedicCiC fuo maritOialtrtsì , à cui 
ella diede queHo JL dio , capace da fax 
lagrimare leVantereiele Tigri ^ 

Mio caro Sifridó , ecco la vpftra 
cara Gencuicfeiche và morendo : 
tuno'i difpiacere , chehò dftóciai 
quefta vita,mi vieflWàUe voftte la- 
grime ; non piangete più > eh*iamc 

nandiò contenta .Se k morte nac 

ne 
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ne daflc eommodità,io vi fareivedc 
re pe*l poco merito diqadla,che voi 
perdete ila poca occafionc,clVhaue- 
tedidoleriii^cHavodrapiita; ma 
poiché il tempo mi fti inge, e nò mi 
.reftano,chc tré tofpiti di vita,io non 
pofFp dirui , fe non qiicfta parola-». 
Piangete Sifridc fe aó quato io me- 
jito.clie voi non piangerete molro. 
Vi fcògiuro nopdimeno,chc dime 
ticatoui di qiiefta poca cencrc,ch*io 
iafcio,vi r^m.mentUtcchc Genciiie 
fa , va al Cieip per tenerci il voftro 
luogo,perche facendo il marito^e la 
moglie v^ritutto^forfe Dio mi chia- 
ma per tiratuici Taltra par te. A dio, 
habbiate cura di ^Benoni . 

Dopp'o quefliUnguidi accenti y tutt^ 
Quello che gli permijè la fua debolcT^a, 

.fidi riceuere il sacratijjimo Corpo del 
Juobuon Signoresche non fu sì predo en 
frato in fua bocca,ch' ella fiso i fuoi oc- 
{hi al Cielo%oue di giàhaitea il fuo cuo" 
^re mandando la fua innocente ani* 
Ma fuori del fuo bel corpo con /* yU 

timo fofpiro d^amre . Nel fecóndo 

giorno 



174 L*Innoccrz3Ì 

giorno d'tApYile del mede fimo anno , in 
cui fu ella riconojciuta , hMe la riconi' 
fenfa del memo della fua fatieno^a-ì» 
jVo?/ hebh si toHo Benoni veduta mor'^ 
ta Ina madre chefigittò joura il letto 
prorompendo in grida così acute, che 
ne trafìggea ti cuore di tutti i circo* 
sìanti . Fu impofsibile di rimuouer* 
io di là per qualftuoglia sfoYT^Oy che fé ne 
facefje ♦ Dall' altra parte Sifrido fene 
ftuua ginocchioni j bauendo fra le fue 
mani quelle della fua cara moglie > ch'ei 
hagnaua delle fue lagrime . Tutti ifa^ 
mgUarije ne Hauano all'intorno come 
tante sìatue di marmo, trasformate 
dal dolore, Bifognè nondimeno dare 
alla terra ciò , che l'anima di Geneuiefa 
hwea lajciatQ ; s apprefta // funerale 
À qjie^ìo fanto corpo , che fu trouato 
•pejìite d'vnafpro cilici$ bafieuole tutto 
folo di confumare membra cosi dilicate 
(ome erano le fue. Quando fi leuòfuoìi 
di cafa la bara , alfhora sìchel Tala-^ 
'tino fece rifplendere il fuo dolore piti 
yiudmente , che non f accano le facelle > 
(ìhe UlumiHaHano U pompa funebre • 

- ■ 
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Uon fi fentiuano , fe non fofpiri da per 
tutto > ne fi vedea altro , che lagrime 
Finalmente doppo che Sifi-ìdo, e fuo fi- 
glio hebbero lafciatt i loro cimi nella, 
fnedefima tomba di Geneniefai fi fece 
sforT^o di ritirarli dàlia Chiefa , douà 
^Hèflo fiintQ corpo era ?nej]o in de» 
poftto . // dolore di quefla perdita non 
fu còsi proprio à gli huomini » che non 
fojfe anche co mane àgli animali : parea» 
che gli vccelli languiffero di dolore , e fc 
cantauan tal volta attorno al Cafiel/oM 
non era altro il lor canto yche querele • 

/ o non pojfo tralafctare vna cofa^ . 
ehe mifembra degna di maramglia. La 
peuera cerua chauea /erutto la Contef^ 
fa sì fedelmente in fua pita , non le di- ' 
moflrò manco amore nella fita morte ^ 
Credefiy che queftaforte d'aniuiali non 
ver fi, che Pt^a grojfa lagrima alla fua 
morte ; bifogna dunque conkjjure , 
che quella cerua morire piìì d'vna voU 
ta nella morte della fna cara pjdro^ 
na.Pù co/a degna certo di compajsione 
ti vedere quejìa hesiia feguire il ca- 
tmttQ di Genemefà ; pià pn-^ofa an- ; 
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cova in fentire coni ella compaJJionemU 
mente grldaua , ma Ht^na affatto 
in veder e^che ninno mai la fot è ricon^ 
durre àcafày dimor andofì giorno ^ o 
notte alle fs>rte della Chic fa y ouenu 
la fua padrona . Ijeruidori le porta-- 
Yono del fieno > e dell%erba , m^u 
effa non toccò mai cofa alcuna y e la- 
fcioffiin qnesio mcdo^ morire di fame, 
>7e fu portata la nuoua al palatino , 
ehe fi mife à piangere così teneramente 
€omeJe fua moglie foffe morta di nuo' 
no' per ricoppenja della fua fedeltà ei 
la fece intagliare in marmo bianco ^ e 
riporre apiedi di Gemuiefa : Tutto 
que§lo nondimeno tion confolaua^ 
punto rafflittione di Sifrido : indarno 
glifi diceay eh* effendofi f odi sfatto alla 
natura, egli era tempo boramai d'afcolr 
tare la ragioni'.C li rimedi del fuo dolo' 
re gli c anfanano nueui dolori :fe glifi 
rapprefcntaiia , che l piangere di quC' 
fìa gnifa non era più yn amore di 
Ceneutefa^ma vnodio dife medtfimoyei 
rifpondea , cbel dolore d'hauer pérdU" 
ta vna sì fama dona nonpotea effer lode* 
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uole y scégli non era eftremo < Ma qucHo ' 
non b afta,ecercaiia tutti i me'^\t da fo- 
mentare la fua pajjìonei non huuendo 
mai pià grate idee,di quelle ych e gli rap • 
prefentauano la Ina Geneidefci, Scegli an» 
daua alla (hìefji era per farle v}i fagrifi^ 
ciò dejuoi occhi fe tornala a cafa riti* 
rauaft nella jua c amera, e par lana à tièt" 
. to cièyche era Hato di lei > 

Ècco il letto della mia Genemefa(di* 
cea egli ) ecco il fuo gabinetto y eccoci 
/ho fpecchio:poi rimirando^ nel fuo cri- 
§iallo,vicer canali volto della fua ca* 
ra moglie. y chiamando ine cffan temente 
Geneuiefa , Geneuiefa , ma Geneuiefa 
nonrifpondea . Dalla camera eipaf* 
Jaua in vn giardino , che altre volte 
era tutto ti di lei paffa tcmpo , ma per 
rinuenirla facta di mestieri cercarla ne* 
"ptrT^ieri della eternità^ e r anima della 
Sàntafoffe siata capace d^ altra pajjìone, 
che della gipiafijar ebbe intenerita tut* 
ta di c ompaffione in vedere la grandif- 
fìma màUnconia di Sifrido * il /ho 
amore ne fu Jen^a dubbio il rimedio > 
com'egli nera anche Hato la cagionai • 

Vn 
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yn dàpjjo defmàre j rnentr egU^aneg" 
^iaìid 'néffóliti fuòi penfieri miofi , vn^ 
Tag^ifgli ifèfike à dire , che a baffo x/ - 
eravh\òmfiOi cbedimandaua d'effere 
ailog^atS'l tf Conte , che mai era firn 



auue^^ a ferrar la porta alle opere di 
fnlj^rlcórdia , ne di fcacciare di cafa le 
l^Uone attiini\ hehheguUo d\incqntrar' 
ne l]%ccafione : comandò per tanto , cbè 
ff facèffé falire ad dito . Oh come ficte 
Hjoì felice Sifnjo ; nello fi ejfo tempo , 
the hkuete aperta ìdvoiìrd porta alla 
tpayttd ivi bauété altrtsì aperta quella 
^deìlA ghiri a fot fi chémefio incontro 
fàràil'nodo dUlà viftra predeìima" 

].> -..(irif drilli ♦ 

'tione , 

Mentre s apparecchiaua la cena , il 
T alatino tènHe c'oinpagmàa quello sat 
hi^cmo i'Se iióÀ gti ienne ragionamento 
'^d'dltra cofa , che deUe miferie del man • 
dó^e delle àmarcTS^e > che fono mefcolh 



te fra ìéftie maggiori délitìè . Jluue^a 
'che queììi colloqui foffero vnpòco afprt^ 

^gli férhbrarono tuttauoltà pieni di doU 
Sé3(:(.flr.../4rj^j^rf/^ir;^ Id cena^il Conte fece 

federe il gomito al primo luogo delU 



RiconofclutaJ 170 

tauòlatancorcbela fuamodeHìa gli ha'^ 
ueffe fatto fcegliere l'vltimo, egli credete 
te , che al fuo merito fi ricbi^dejfe il 
frimo;co sì fanne tutti quelli , che non 
difpr€7;p^an(f la 'pinii y .an^corche mal 
yeW.ta*Effeì{4ofi adcmmodati tmify^ 
, €ondo la fua qualità i e hauendo man' 
giato ciafcmo conforme al fuo appetito» 
il noiiro B^eligiofo éjferuò , che Sifiido 
nonfacea, che lafnentarfi y efinghioT;^- 
Z^re , fensi^a hauere ajfaggiato pure 
boccone di cibo.Egli credette . che non fi 
mtrifle d'altro, . che difójpfri , ò almCf 
m fece fembiante di così credere . No» 
fero tutto queflolo impedì, che non» 
^lidimandajfe la cagione delle Jfucj 
fgrime, con che obiigò grandemente 
il C Qnteychenonfiprendea maggior pia^ 
cere, che nella rimembranT^a della fua^ 
cara Geneuiefa ^ Doppo d^bauergli rac* 
contato lajua lamenteuole htflorid , co- 
siconchiufe. E bene, Tadremio,non 
ho to occafìone di piangere eterna- 
mente f potrè io forfè ejfere biafi^ 
matoyfe mi moHro afflitto per vna per- 
dita di CQsìgrà pregio^ Signor mio(rifpQ 
^.•< I (e il 
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fe il I{eligiofo ) fora yn gittare fojjb' 
fra la prima legge della natura . fe z/o- 
lejjimo negare delle lagrime à quelli , a - 
quali fiamo debitori di maggior co/a . 
La patienT^a non próJyibifce il iamen- 
tarfii malolo ilmormofài'e : voi ha* 
uete ragione di fentir dolore , &afflit» 
tione ;^ rHa quanto tempo è , eh* è 
^ morta madama l Sono jei meft { rif- 
fofe il T Àlatino ) perdonatemi dun^ 
que^sio dicOithe la voftra i^ittione 
troppo lunga , ò troppo fieuole il voHro 
coraggio, y'hà deWeccefjo , quando U 
lagrime arriuano à queHo fegno, \4h 
' Tadre mio y wUitarebbe queSia ra- 
^ione^sio haueffl fatto ma perdita co- 
mune > ma hauendo perduta in Gt 
net^iefa vna moglie , ^ ma Santa > e 
rquaft per ma colpa , io non Japrei mai/ 
< -ba^an's^ dolermi della^mia difgratioj*^ 
Qu^ medefimo {ripigliò il B^omito) de 
confolarui^e farui rafcmgare intieramé* 

• te le lagrime . Termettetemi{ fi ^i pi^ ' 
ce ) di difcorrerui intorno al voftro dO' 
ìort e d'andar cercando quanto fiagiuflo» 
Vm hauete perduta U moglie , doueuatc 

~ voi 
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-una santa ^ con qual ragione lago- 



vna santa ^ -i- - 
demteyoH ri fiete profittato qo- 
"sì poco nella confideratione de cangia^ 
menti del mondo , che non /appiat ta . 
chellmomo , nm emendo fatto per 
viuerfemfve, egli dee finire vna vol- 
ta ? Il yonro giudicio # troppo 
buono per voler pretendere dalla morte 
vnpriuilegto impoffibile : domnquc^ 
noi volgiamo gli occhh non vediamo al- 
tronche ceneri , e fepolcn . I -Prencipi 
fourani h^nno ben qualche potere jtdlaj» 
vita, ma non già fulia morte y anditi 
maggior piacere di queHa è il fracajfar 
troni, romper e jcettri , & abbattere Co- 
rone ; àfine di fegnalare la lua potenti! • 
colla grandezza di quelìli , cWèla 
rouinati.ì^afciamo pure entro alla por- 
pora, ò nelle tele d' aragni -, habitiamo 
ne* Talagi , ò dimoriamo ne fenili , 
la morte ne trouerà per tutto . I Grandi 
ponno benejfere differenti nella conditia 
ne del viuere ,manon hauranno matdt- 
fiintionenell'obligationdel morire. Io 
non dico, che non viftano molte co/e, che 
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pomto rapprefentarci la morte ^ cotHé 
vn bene da difiderarft , e la vita , co^ 
me vn oggetto di tutti i nofiri tìmo" 
ri . Io mi fermo nelle ragion i, che à voi 
fono particolari i temendo, che 
mie confiderationi non fiano trop-* 
po generali . Che cagione hanetc^ 
voi di dolerui , che fia morta vn^zjt 
cofa mortale ? Voi non hauetfi altra co • 
ja da dire , fe non > ch'egli è troppo pre- 
fto;di modo che haurcfli voluto , che la 
mone hauejfe hauuto la dijcretione di 
non dijpiacerui , fe non quando vifofje 
piaciuto?E nonfapeteisfoi , che effendo 
nata la morte -alla rouina della natura , 
non fà dtmefiteri. d'afpettare alcun fa* 
uore dallafita c udeltàyfe non checifac* 
eia morir pi'ejiamente ,pev non hauer 
lungamente à languire ? Se quefta cq:- 
vHÌtione è arriuata a^^ "poftro intelletto^ 
perche dmque vifembr^flranoychevna 
[donna non fia 'qiffutafenon quel tempo, 
eh' ella ha douutoviuere,e che fia Hata 
fe non poco in vita g per non morirci 
^pià lungo tempo ? Ma non è già la morti 
. d'vna donna,che tJi affligge , ma ben 
. . - - ^ sì 
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sì quella (Tvna Santa , ^kc potea acqui*' 
fiarfi vna corona pià grande nei Cielo f. 
e fare molte buone opere nel monda . £- 
rauate voi ficuro j che chi hauea ben 
cominciato , doueff» anche ben fini- 
re^T^ adama era carica di merito > ìton 
fotea effa cadérne [otto il pefo ? i 
fuoi tefori di virtù erano grandi ì 
nonfoggiacea ella forfè al pericolo de " 
ìadroniìella era ben ferma nellafuagra • 
ti a, ma debole nella fua natura; la fua 
fietà era bene appoggiata, ma potea ef* 
fere fcoffa^e sbattuta; la fua volontà era 
flabile , ma però capace inconflan*' 
^iche fapete 'voi , che DioM quale non 
hà altri pen fieri , che del benedellcj 
fue creature jnon le habbia leuato Cocca' 
fione di cotitaminare la gloria delle fue 
attioni primiere. Credetemi j Signore , 
vitio.ela virtù fi fiegmnoicomc il gior- 
no e la notte:la notte può preceder la lu* 
■ ce ma quefìa può terminare entro alle 
tenebralo voglio credere , cheH merita 
di quella , che voi piangete non potejfe 
mutarft , che per gran prodigio , ma 
non fotea egli altresì effere con-, 

> 1 i ferna- 
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feruatQyche per gran miracolo; ió noni 
yeggio perciò cagione alcuna di mor-* 
Morar contro Dìo^^eifi prende il penfìc' 
ro di conferuarui vna cofa yche poteua* 
te perdereXÓfiderate bora il pocoprofìt 
to delle vojire lagrime, e m'afficitro , cJye 
ri rifoluerete ptà tofio di Jeguirld^ , 
che di fperare , ch'iella pojfa ritor- 
nare doue voi ftete , lljuo e/empio di 
conformarfi colla volontà di Dio » vi la- 
fcia vna fìretta ohligatione d'imitarla ; 
la fu4 coJìanT^a non vuole che voi lagri- 
tniate piti lunga mente:e qucflo è ciò rch* 
ella vi direbbe fe pot^fle fentirla; quello 
ècìòi ebevi configlia vna perjona^ » 
che non hà altro interejfe nel vo^ 
firo ripofoi che quello , che le vien dato 
datta charità . Cercatelo ne gli honejli 
trattenimenti della caccia,delle vifite^ e 
-delle ricreationiile quali cofe nonponnù 
nuoceruije voi le prenderete colla mo^ 
derationCiche fi richiede in perfona , (u 
cui la virtù dee ejfere cosi naturaUiComc 
èneceffaria» 

. Non perdette il V alatino pur vna 
fola parola di quefto difforfo > che gli 

diede 
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éi^de quella medicina , che ttempoflep- 
fo hauea rifiutato di darglt,Leuata la ta 
uolaidoppo qualche trattenimento, ogn 
vn fi ritirò . llgiorno f cguentehauendo 
Sifrido dimandato , doue il Taire fi 
fojfe , i feruidori rifpojero , eh' egli 
^palfeggiatta entro al giardino , ma 
cjj'endoui egli andato , non lo trono» 
Js^on volle però credere il Conte, ch'etft 
ne fi)ffepartitò,perche lo (limaua troppo 
honorato per commettere inciuiltà , e 
affai cor tef e per non effer ingrato. Fi'* 
nito che fù il giorno fen-T^a eh* egli ritor* 
naffe , non fapea il Conte , che fd- 
jacrederfi-i ma ciò, che riempì i^ani'^^ 
mofuodi marauiglia, fu il trou^re il 
jtio babito entra alla camera, il profitto^ 
che egli cauò dafuoi buoni configli, rad- 
dolcì molto l'amar e':^^ de^ fuoi rifenti^ 
menti »Tutte le contente'T^e , che dian- 
zi erano piene di fiele , gli fembraro- 
tiQ dapoi più dolci , e meno mfoppor- 
tabìli : la caccia era lo^ipaggior par- 
te de fuoi trattenimenti.^ perche cre^ 
dea col tendere lacci àgli animali dipo^ 
Urui prendere il fuo dolore . 0 anrnira* - 

I 4 bil& 
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bile bontà e _t Cielo , il quale di/pone sì 
faggiamenté delle noHre imlinationi^ri" 
mlgendole tutte in noflro beneficio , 
' Haucndo vnghrno rìf aiuto il Con* 
tedi far correre vn gran ceiruo , ch'era 
(lato riconofciuto per le pedate , ' adunò 
buon numero defuoi zici>d , per 
hautrne il piacere r Effettualo ^ueHo 
difegno,ecco iùt'ta la "Nobiltà in campa' 
pia , che non hebbe à pena cercato ciò « ' 
chefidiCiderauà)' che fu ritreuato . Il 
V alatino fà il primo » che ride il cer- 
no 9 il quale con lafua fuga lo trajfe così 
udentro del bofco i che lo conduce en- 
tro alla grotta , in cui Geneuiefa hauea 
"piffuto fett inni. Ma egli reflò bene 

fpauehtatt/ di -vedere il ceruo nel m^i^T^ù . 
della caucrna , è i cani attorno dlui,fen* 
V^a poterglifi auuicinare , come fe foffe^ 
ro flati di pietra , ò chel Ceruo fojfe fla» 
to in vn cerchio incantato.Eglifi sformò 
d* animarli colla voce 3 ma qnando glifi 
auuentauanoyfi farebbe detto» che quaìr 
che mano inmfibile gli r attenere . Scen* 
de da cauallo il T alatino , ed entra in 
queSio facro luogo liberamente ; e con* 
~ fide* 
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fider aiolo vi troua ancora le vefligie 
della fua (anta moglie , chefubitogli 
tr afferò le lagrime dagli occhi , Ohimè , 
dicea egli^ecco doue la mi4 pouera Gè- 
neuiefa ha fatto penitenT^a sì lungo tem» 
fo </' vn peccato > eh* ella non haujsa 
commeffo i Ecco il liéogo , in cui l'in^ 
nocen\a hà tanto fofpirato l ecco il 
■fitoyoue le poueri fue membra fi ripofa- 
uano^ »Ahiyed io fono ancora à delibe» 
rare fofra vn configlio , ch'io dourei ha" 
nere già lungo tem po fa effettuato • 

Mentre il Conte fi trouaua in que^ 
fia ammirationeyarriuòlapiàgran par- 
te della Nobiltà , la quale non reftò 
meno di luiftupita di queHo fpettacolo > 
e confeffo > che queflo accidente nonerA 
fenT^ miracolo . Non volle Sifrido^ 
che queft» afilo foffe danno/o. alla po^ 
nera beftia , che vi fi era ricouerata ; 
fatti dunque mettere / cani d laffo, cac^ 
ciò il ceruo nel bofco , oue con la fuga 
trouò incontanente il fuo jcampo . ■ 
cor che i noHri Cacciatori non con* 
duceffero preda alcuna al CaHello > 
tiQU fecero però mai miglior prcfa. 

J 5 il . t.^ 
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— ^ > 

2l Conte , che hauea nelCanima vn di* 
fegno non comfciuto ancora da alcu- 
no parti indi a fochi giorni alla rot- 
ta di Treueri „ doue trouò S. Idolfo 
ajfaiinclinato al [ho difegno y che era 
difabricare vna Cappella in quel luo- 
gOiin cui la fortunata Geneuiefa^ 
hauea si lungamente vi(futo > acciò 
che jeruifje inmemoria delle mijericor* 
diexcolle quali la hontà di Dio la hauea 
tanto priuilegiato^ Fecefi iltutea con x/- 
na magnificenT^a , che tefltfìcaua baSìe- 
uolmente t'affetto d'vn marita appajfio ^ 
nato y e la liberalità d' vn Trencipc^ 
niente auaro . Hebbc la Chieja il no- 
me di Noflra Signora di Merjen , che 
tale le fiiimpoffo dall' Urciuefcotio , che 
ne fece la comfecratione, e la ragione di 
quello mmc {^ che fignificaua injingua 
delpaefe M i (eneo i dia ; dee deriuarfi 
dalle gratie , che la l^ergine^ protettri' 
ce dìGeneuiefa fece difcenden in lue^ 
fiaf anta grotta . Il T alatino y il qua^ 
■ te giiidicaiia , che potcffe quefla fo* 
litudìne jeruire dt grato ricetto à quelli » 
che pcr impiegarfi ih férmgio di Dio fug" 
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gono te creature , fabricò d'intorno alU 
Cappella due , tré piccioli romitag-^ 

" gi i che fimilmente hebbero la benedite 
tioneda S Idolfa , che non partì da. 
l^oftra Signora di Tderfen prima d ha 
uer ripofto su t Mtare Mag^iorcj 
la Croce miracolo/a x. che Geneuie- 
fa riceuette dalla mano degli Angeli ♦ 

^ Indi à qualche tempo le reliquie della, 
Contejj/i furono trapportate al luogo ^ 
nel quale erano diuenute fante . QueSìn 
attione fu appruouata dal Cielo x il qua- 
le permife, che topera di cinque f ò fet 
para di buoiy necejfari à quejio accom- 
pagnamento fojfe fupplito ag€uolment(Lj 
da due foli caualh . Quello y che refe 
tniracolofa qucda traslationeyfàla vene' 
rdtione , ch'ella riceuette dalle creature 
jìejfcyche ponno effcrne^imate incapaci . 
_ ' Gli arbori più eminenti incuruauano i /a» 
ro rami per honorar queflo corpo che ve- 

^ niua à confagrarli colla fua prefenT^a: g/j; 
vcceltifi sfor^auano di cantare , dibat- 
tendo l' ali con vn tesiimonio così vifi- 
bile digiubdio, che in modo alcuno nom 
foteanonefferecQnofciuto, ' 

l ^ ^^^^ ^' 
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Doppo che queHo /acro depofito fu rU 
poHo nel luogo affegiiatogli > e che tutti 
hebbero lafcìato ilV alatino Jolo nellet^ 
ÌCappellàyilnoftro Saluatore {piccando 
lafua deflra dalla CrocCiilbenediffe, Chi 
non vede ade]fo,a quali pr o/per ita le af- 
flittioni conducono l'huomo , e che Dio 
permette talljorajche fiamo mifer abili à 
fine di renderci felici ? Finite le cerimo- 
nie della càhfecratione,ritornò ciajcuno 
infua cafa: ma tenendo li Conte il fuo 
teforo in queHa (anta grotta , non dec^ 
parer ftrano s*eglt vi hauea tutto il fuo 
cuore . Tutti i fuoi penfieri veniuano 
da quella parte , e non haueano altro og- 
getto ifuoi difideri . S'egli potfa tal voi» 
ta fottrarfi , e fcappare, tutte le fue vifite 
terminauano a qUefla [anta Cappella^ , 
Conojcendo alla fine colla efperienT^a di 
qualche mefe, chevnhuomo non può 
hauer ripofo , douenon ha punto dipia* 
cere , ne vn corpo viuere feparato dal 
fuo cuore, chiamò fuo fratello nel fuo ga- 
binetto co'l picciolo Benoni ^egU fauellò 
in qucHa maniera , 

Mio 
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Mio earo frateUo,fono alcuni me- 
li, che voi hauete potato riconofcc- 
redal cangia mento delle mieoccu- 
pationi quello del mio afFetto: non* 
dimeno già che è di neceffità , che^ 
fìa più chiaramente palefato à qual- 
ch'vno, non v*hà perfona,alIa quale 
io poflà farlo meglio the à voi,e per 
debito, e per inclinatione . Voi non 
fareftcftató fin'a^leflba fapere la-» 
iniarifolutione, fe non hauefli giu- 
dicato pili a propofito d' hauerui 
per eflecutore della mia vitima vo- 
lontà, che per autore di quefto cófi^ 
glio . Voi hauete yeduta,e fofpirata 
vna parte de'mici mali coniutto Taf 
fetto, ch'io potea prometten^ii da-» 
vn fratello j rtimo altresìche non vi 
pigliarete minor parte nelle micJ, ^ 
gioie , che ne mici difpiacieri , e che I 
doucrò da voi fperare tutto quel- ì 
lc,che farà di voftro potere, in tutto 
qucllo,chc farà di mio contentarne- 
to . Quefto m' hà fatto riloliie- 
re di lafciar'à voiU tutélla di mio 
Figlio > il quale non dee fpcrarc^ 

niea- 



niente manco dalla voftra aflSèttio 
ncchc da quella d vn buon padre4 e 
come tale videe egfi airauuenire ri 
conolcere,erirpettarc>poichelamia 
rifoluuone cdidedicareil rimanen- 
ic della mia vua al feruigio del mìa 
Dio nel luogo mcdefìmo , in cui 
tutta la nofìra Cafahà riceuutotan- 
li fauori * E non vi paia^che la mia 
compkllìonc fia dil'cata,, perche la 
lifpofta è in prpnio c5 T csèpio del- 
la mia cara Gencukfai : Ne mi dite* 
che z^cnoni habbia bifogno dclla_j, 
mia aflìitéza> poichVgli hà vnZio» 
da cu» dee attendere ogni Corte d*a- 
iuto*Ntl rimanente qucfta volontà 
è così ftabi)c/:he non voglio che ne 
anche V n g ò/no (olo me ne riiar* 
di rcikcLition : Ecco,mio caro fra* 
tello i lcRritture>chc vi daranno no- 
tiiiadt 'ir* ici affari. 

Quìfùy doue fer laforT^a delta natu-- 
ta abbondarono le lagrime , Jen'T^i però 
o/are di contr adire ad vna così fantiu 
ttfUusùm^^on vifàicht Emoni iilqmh 
^arlò à juQ fadre m queiìi termini . 
-rz/Wi- Mia 
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Mio Signorcìo fono troppo gio 
cane per biafimare le voftrc rifola. 
tioni,tna fono però vecchio a bafta» 
za per feguire il voftro efempio • 
Voi, per poll^dere il Ciclo,mi lafcia- 
te vn poco di terra: nò (arei io igno 
rame, fe accettai ciò, che voi mi 
offerite , potendo io fare la medefi- 
•xia clettione, che voi fajc ? Nò, nò* 
mio Signore io non viuerò già mai 
altiòucche apprcffo di voi.Il Noui- 
tiàto , che hò fatto nella foliiudine , 
la quale voihora defideratCr mi hà 
dato vna iroppo dolce efperienza-. 
deTuoi piaceri, perch'io non m*àlla 
tani dairimitaruirre l voflro difcgno 
idi viuercir il mio è di non morir 
giammai in altra parte . Mio Zìo, 
. godeteui pure liberamente i beni 
della nodra Cafa, io vc lilafcio di 
eosì libera volontà , come di buon 
cuore vi ringratio della cura, ch'era 
uateprontojliprendcrui per me. 

QwsHa rifolutione di Benoni fu con-' 
ivo L'afpatatmedi/uo (adre, manoji^ 
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già cantra il fuo dtftderio.Ecco dunque il 
Talati'/iOtche gli fa preparare vnhabito 
da BypmitOi come quello, ch'egli shauea 
di già apprcHato per Je , lafcU?ido tutto 
fiòy ci) egli poffedea nel mondo per ridur 
fi apprefjo della fua cara moglie, accom 
f agitato dal fuo caro figlio.EJfi arriuaro- 
710 nella fama grotta , doue tutti gli ani- 
mali, che fi erano di già dimenile ati con 
Benoni , // venner» incontanente a rico* 
no/cere , 

Glorio/a anima /anta, & incomputA^ 
bile Geneuiefa , fe voi potete ancora ha* 
ner rimembran-^a delie coje terrene,git 
tate i vo^ìri occhi entr9 a quefta facra^ 
catferna,in cui hanete altre volte guftato 
tante delitie , vi vedrete il voHro Sifi-i 
dOi& li caro figlio devofiri dolori • il 
cambiamento doloro haliti non haurà 
cambiato ilvoftro ajfetto,an7^i,perche in 
queflo flato vi r affamigli ano maggiorme 
te , credo , che hauranno anche maggior 
parte nel vomirò amore. ma che^ Ejfi ne 
hanno di già prQuatìgli ejjetti, mentr(L> 
voi non hauetc permeffo che purvno di 
que folgori , che cadono jotto di voi , ne 

di 
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di éiuelle tempefle i cbeyoi calpefiapc , 
offendejfero le loro tefie . noi 
tocca , bora di mettere U noftra^ 
confidàn:(a nella voflra protettione poi- 
ihe voi fiete piena di bgntà, e di prende* 
re l'efempio delle voHre virtù , p9ich<^ 
fiete colma di merito . 

Eccoci e ò mio caro lettore ) alfine ^ 
yn*Htftoria . che fà chiaramente rilucere 
la promden':^^^ di Dio , e mette tinnocen- 
:i^a fuor del timore d'effere opprejfa, cj 
forfè anche entro aldiftderio k effer tra' 
uagliata dalla calunnia, poiché le fue per 
f eemioni vengono accompagnate, e fegui 
te da tanto merito, e ricompenfato il fH(^ 
inerito da tanta gloria . Se vi è qualche, 
tùf^ di buono in queHo difcùrfo , io non 
ne pretendo altra ricompenfa cheH faua 
re della grande noHra Santa: efe non vi 
è cofa degna di lode , io riceuerò di buon 
cuore per pena de miei mancamenti U 
cenfuradi tutk quelli,che mihonoreran 
no di leggere queHa picciola Opera . 
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ISSALE Romano foglia or* 
dinarÌQ diftefo nuouo in 
legno. i6^7 

Detto con figure in ra« 

w 



Breuiario Romano 8. Mon- 
do co lince, diftefo in legno nuouo. i^4ó 
Detto con figure in rame . 
Detto Ì?apino in 8. picoJo legno nuo- 
uo . 1^46 

Detto S.Pietro in legna S. ordinario. i^47 
Offìtio Romani in ia« oi^ouq con Con» 

feflìonario in fine . 
Detto irt z4'. con detto - 
Detto in 32, grande ktrcra groffa con 

dctra . 

Detto in 31 ..piccolo con detto legno » 
Detto in ^4* con detto . 
Detto in 128. piccoliflìmi in forma-j 
nuoiia. 

Detto in 1 6. vn'OflìtÌQ: folo ^ 

Detto da Dozzina^ò. fià da Putti lettera-* 

OFtìcio di SanFrancefco per Breuiarij Pa* 
pino in 8. picolo, quali poffono fernire 
anco perBreuiarij ordinari j in 8.. 

Detto per Breuiarij in 1 6^ 

rr ^ 



HorxDIurnr.S. \ugu.. .11. --4. . . . 
Offitio Santi di Spagna per Brcuiariom 

8. ordinari] . • » t> • 

Detto t>er Breuiarij in S.picolo Papmo.e 
poffono feruire anco per Breuianj-in i6 

Inni nuoui li più compia 8. 
Officio Santi nuoui compiti.S. 

M effe da morto in foglio ^raiedegno » 

Meffe SS. di Spagna. foglio. 

Meflc Santi nuoui,fogUo. ió47 

MefTe da Morto, fa;^. grande, legno. 

Ditte con figure di rame • 

OtìGtio fettimana lanca in ^i- pjcolo con 

le dichiarationi del Calamaco. 
Crccid^o del Manzini , i i 
ViCcorCi Predicabili del P.Bracchi, 4.nuo- 

u;fluno. 1647 
Gramatica Emanuel, i5 
Dacifiones RegniNapolit-RegentisFranc. 

San Felicio primo, & fecondo tomo 6c 

addittìoni à Tuoi luoghi foglio. 
Tra<^. de Concurfu Creditorum. AmaCo- 

risRodriquez connuoue additiom'4. 
Scaccia de Appellat. cum additiones 8c 

DeciT. Rota» Rom. fbg. 
Io. del Caftiflo de vfufrudlu prima , e fe- 
conda parte con addit.fogl. 
Controuerfiae de Canonie. Eleólione— > 

Frane, maria Samuelio fogU 
Lucerna Regularium Io. Maria Nouaria 

con nouiff. Traól. de PrimlegijsReli- 

giororum4. 
lo.iCgidij Trulench in Praeccpta decalogi 

& Eccieiìa; comi, i.fog. 



Io.itgi\^.TruIen de Sacranient. fi ftapa» 

Praói. Vifitandi Infirmos. lacobo Manci- 
no ciim nouilT. addit.8. 

Catechilmo Rom.8. 

Concilio Tridentino.S. 

Scrutinio Sacerdotale. i_z. 

Flos Sanólorum Vigliegas 4^ 

Index hb, Prohib. cum Elenchus vfquc 
anno 1644. 

Complenientum Artis Exorciflica cum 
noiiifs. Traét. de modo interrogàndi 
Da»monum. 8. 

Decifiones Senatus Gathalonias. Io. Petrus 
Fontanel. fog. 

Suaia Cenfurarum &irregularitate* Ant. 

Gltanes 24» cum addit. 
Traói.de modo Articulandi eProbandi» 

Marcelo Cala cum addit.Ricij.4. 
Bonacina de Ele^t,Pontitìci.togIio,& 4. 
lireuis notitia ad Confeflariuni , lolcpho 

Auguftino ì4' con add. nouifs. 
Auaento del BignarHÌ. 4^ 
prationi Sacre dell'Azzolini congìonta 

prima, e feconda parte in ij.. ^ 
iPanagirici Sacri del Tefauro in 11^ 
Stato dell'anime del Purgatorio, de fan- 

ciuli nel Limbo, de Beati in Cielo^e de 
. dannati nell'Inferno delP.R.oaiti iz. 

Con gionta. 

^eràomloprale figure delPurgatorio del 

P. Stetì^ano Pepe prima, e feconda par- 
te in 4^ 

Detti parte feconda repàrata.4. 

Vita di Suor Maria Maddalena de Pawi 

4«con 



4. con ^[fontn. 
Diiitionario Ciceroniano 8. 
Introdurlo in Geogi'aphia, Philipp! Cla- 

ue-rij 14- con gionta, 
Profodia BononTenlc R PJcciolo. ir. 
Iftoria del Caualier Perduto di Pac^-j 

PafHii. 4. 

Calloandro fmafcherato di Gio. Ambro- 
. /ì Marini con le Gare de difperatj. tomi 

Idem Gare de difperati fepparate. 12. 
Aldimiro del Lcngueglia. 12. 
Grammatica Emanuel j 6, 
Scola Medica che conti'ene i AfTorirmi 

d Ippocrate,Ars Paiua Galeni.&i.Fen. 

Auuicena. 16. 
Blucidarìo Poetico in i a. ' ^ 

Epiftole Eroiche del Bruni 24 
GeneoIog.a de gli Dei del Bocaccio con 
^ 1 Elucidano l^oe^ico , & vn nuouo 
TA^ • "i^^ ^ filavano del NiflelJi in 4. 

Va ^?"^2'f.^l^* nuftri tempi, di A- 
le/Tandro Zìiioli tomi i in 4 

Lettere amorofc.di M^rgheritiCollaRo- 
mana 8. « w 

done & altri Auttori 8. 

^addalen4..<;onuertita del Brii'aolc Sa- 
le li, ^ 

^■r;."jV^''"r"¥'^^^^^^°» le noti, 
tie delle cofe più memorabili del moa. ' 

do ai Lucio Ampelio V^ol ^arein 4. 
Ebreo Couuinto del Pecrelii, tp 4. 

PicioI Microcofmo deIl'V^]oa< s. 3 



Politica MafTìma cioè DccIamationiPoli-^ 
tichedeH'elegrini. 12. 

Sindicato di Tiberio Imperatore del 
Gucci. 12. ' - 

Succeflì differenti del Vcfcouc di Beller 

tradotti. 12. 
Raguagli del Regno d'Amore. 1 2. 
Sfogamenti d'Ingegno del Minozzi.ii. 
Diuozioni alla Madonna del Martigia- 

nì.52. nuouo. 
Agiuftamento , ò corrifpondenza de* Pe- • 

fi. e delle mifure con tutte le Città de 

Mondo, o. 

Euclide Elementorum Teilo i5.con Hgu- 

re à fuoi luoghi . 
Carro Trionfale de Predicatori del P.Bo- 

naj2. nuouo. 
Trattato nuouo di formar fquadroni con 

vnafol Regula. \6, 
A fiorumi dippocrare. 1 6. 
Pan agirici del Recupito, i. &a. tomo , fi * 
^ Campano hora in 11, < 

Altri Lihri hauittllore U impre/pini 

intiertj. 

Capricià Macaronicà Magiftri Stopini , 

in 16. Con noua agionta. 
Hpirafij Giocofi del Loredano prima> fe« 

conda, & terza Centuria . 
Epigramatalo.Ouuen.iS.Amnerdara. 
Dolcezze Amare di Vito Canaldo. i z. 
iCG l-ucertoa c M. dd Pona. 4. 1627. 
UI|iJ.iBahhaf. Tomafìj de Immunìtate ECcIcH' 
iftKFrci&S-nwuo. 1(547. 
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